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ARGOMENTO 




L argomento della Tragedia è tratto da 
P ausonia ne'Messenj.L’eccesso^acui l'am- 
bizione e lo sdegno spinsero jdristodemo 
ad uccidere la sua figlia, è quale egli stesso 
con tutte le sue orribili circostanze fedel- 
mente racconta nella quarta scena dell'atto 

4 

pnmo. 

L’ apparizione dello spettro, i rimorsi 
che in tutto il rimanente della vita lacera- 
rono quell’ illustre colpevole, e la dispera- 
zione , che finalmente il condusse a darsi la 
morte sul sepolcro della trafitta , ciò pure 
è tutta storica narrazione . Il resto è del 
Poeta. 
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ARISTODEMO 

I *• , 

ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA ,, 

Sqlajvgia nel cui fondo si vede una tomba 


LISANDRO, PALAMEDE 

LISANDRO 

Si, Palamede: alla regai Messene 
Di pace apporutor Sparta m’invia. 

Spana di guerre è sunoa; e i nostri allori 
Di tanto sangue cittadin bagnati 
Son di peso alla fronte e di vergogna . 

Ira fu vinta da pietà. Prevalse 
Angione, e persuase esser follia 
Per un’avara gelosia di Stato 
* Troncarsi a brani, e desolar la terra. 
Poiché dunque a bramar pace il. primiero 
Fu r inimico, la prudente Sparta 
Volentier la concede, ed io la reco. 

! 

Nè questo sol, maTibertade ancora 
' A qualunque de’ nostri è qui tenuto 
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IO ARISTODEMO 
In serviif(fc|^_é a t<, Hiletió amico ^ f 
Principalinenlé’, che bramato e piantoTjp ' 
Compie il terz’anno, senza onor languisci 
Illustr* ift! questa n^ra^ / 

PALAMEDE 

Ben ti riveggo con piacer, Lisandro, 

E giocondo mi Ra' per la tna mano 
Racquistar libertade, e fra gli amplessi , 
Ritornar de’ congiunti, e un’altra volta 
Goder la luce delle patrie rive: 

Sebben serbarmi non {ratea fortuna 
Più dolce schiavitù. Sai che Cesi'ra, 

Leggiadra figlia df Tallibio, anch’essa 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora ' 
Che favor tanto nel reai cos]>etto • r 

Di Cesi’ra trovar l’alme sembianza, * 

E i dolci modi e le parole oneste,* * 

Che Aristodemo di servii catena* 

Non la volle mai carca; anzi colmolla O 
Di benefici > e a me permise ir sciolto 
Per la reggia qnal vedi, a mio talento. 
Partecipando della sua tintura. • ' 

" LISAHDKO s • 

Dunque il re f ama ,' o Paianltede . • 

PALAMEDE/ . 

, . 1 . • .. Ei rama ^ ' 

• * * V 


DignCebljy Goo^le 


ATTO PRIWO II 

’ Con cuor di padre; • sol ^ loi ’* 

Quel rtlsero talor seme nel peiu^ '* * 
Qualche stilla di gioja insinuar^, ' i , / 
£ r afTauno ammollir, dw sempre ^ìpwa-. t 
Senza Cesi'ra un lampo di sorrt^ . - . . 

Su quell affiiifo e tenebroso volto * > > 

Non si vedrebbe scfnlillar giahnnak - ' 

XIS ANDRO'- 

Di sua mortai malinconia per tutta • : 

Grecia si parla, e la cagion sen tace. 

Ma sarà, mi cred’io, qui manifesto 

Quel che altrove s’ignora. Han seraprq i regi ' 

Mille d' intorno osservatori attenti’, * < 

Ch’ogni detto ne sanno, ogni sospiro, '* 

Anche i ]>ensieri. Or qui fra tanti sguardi 

Quale di sul^ tristezza si scoperse 

Veft sorgdfkte? . i j .■ .i „ 

* PALAH-EDE' ‘ 

# Narrerò sincero , 

Qual mi fu detta,' la pietosa istoria 
Di questo sventurato. Era Messene * '■ 
Da crudof morbo desolata ; e Ddfb - * • ^ t 
Della stirpe d’Epho'Qnà Doneella ’ 

Avea richiesta i^aerifìcio a PhitOk^ 

Poste furo le sorti , e di Lkisoo ' - 

Nomàr la figlia . Bcóttennò il padre* « • ' ^ : 
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la • ARISTODEMO 

£ in un pietoso, con segreta fuga 
La sottrasse alla morte, e un’altra vittkna 
11 popolo ‘chiedea. Comparve allora 
Aristodemo, e la sua prop'rìa figlia, 

La bellissiina Dirce, al sacerdote 
Volontario offerì. Dirce fu duncpie 
Deir altra in vece sa l’ aitar svenata; 

E col virgineo sangne l'infelice 
Sbramò la sete dell’ingordo Averno, 

Per salvézza de’ suoi dando la vita. 

f LISANDBO 

Io già questo sapea , chè grande intoroo 
Fama ne corse, e della madre insieme 
Dicea caso nefando. 

PALAMEDE ' 

Ella di Dire# 

Mal soffrendo la morte , e stimola# 

Da dolor, da furor, squarciossi il petto * 
Spietatamente, ed ingombrò la stanza' 
Cadavere deforme e sanguinoso, 
Raggiungendo cesi nel morto regno, 
Forsennata e contenta ombra, la figlia. . 
Ed ecco dell’ afflitto Ari^odemo 
La seconda sventura, a cui successe 
Poscia la terza, e fu d’Argia la trista 
Dolorosa viceiMÌa. Era del padre ^ 



‘ ATTO PRIMO *3 
Questa Tultima speme} una vezzosa 
Pargolelt* gentil y che mal sicure 
Col piè tenero ancor 1" orme segnando, • 
Toccava appena il n^zzo lustro. Ei dunque 
Stretta al seno tenendola sovente, 

Sentia chetarsi in petto a |)ooo a po<x> 

La rimembranza de’sofierti afianni, 

E sonar doh% al core un’altra volta 
Di padre il nome, e rallegrargli il ciglio. 

Ma fu breve il contento, e qu^o purè 
Gli fu' tolto di bene avanzo estremo. . 

Chè l’esercito nostro allor repente 
D'Aoféa vincendo la fatai giornata, 

E stretta avendo di feroce assedio 
La discoacesa Itóme, Aristodemo, 

Che ne teme» la pesa e la ruina, 

Dall» braccH divelusi la figlia 
Al 6d« Euméo la consegnò, che seeo 
Ofgukamente la recasse in Argo; 

Molto pria dubitando, e mille volte 
Raccomandando una à cara vita. 

Vano pensieri Là dove nell’Alféo 
Si confonde il Ladon, stuolo die’ nostri. 

Della fuga avvertili, o da fortuna } 
Spinti colà, tagliir le scorte a pezzi, . 

Nè risparmiar persone; e nella strage ' 
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i4 AiltRS.TODGMrO 

7,'. 

Spenta rimase la reai bamlnoa * - ■ ' 

*• &ISANDWO ♦. < • 

E di queau avventura, e Palamede, 
Àluipaaersai? t' ■> • 9>- ’ ' * 

> PALAMEDB ^ ‘ 

.. «NuU’ altro. v-v • - 

, “ • n.reA'NBfto . t •• 

• . ' . ' • Or dunque impara 

Che dueedi queir armi era Lisandro,*' . 
Ch’io fhi d’Euméo l’assalitor. 

PALAMEIVE 

• • V Che asooltoi 

Tu l’uocisor d’Argia?‘Ma se qui giunge ■- 
A penetrarsi...* ‘ . •> . 

"lISASÌDRO 

.11 tuo racconto se|ni; ' ‘ 

Parleremo del resto a miglior 

PALAMEDE • • ' ' ' 

Dopo il fato d’ Argia lutto lasciossi - . ’ O 

A sua iriheeza in preda Aristodemo, 

Nè mài diletto gli brillò sul core, • 

O, se brillovvij fu di-lampo io'guisa. 

Che fa un solco nell’ombra,' e si dilegua,. . 
Ed or do vedi errar mesto e^nsoso •' 

Per solitari luoghi, e -verso' il-cielo ■ - .• 
Dal profondo del te» gemere sospira: 
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AffUOrPRlMiO ^5 

j 

Or vassene dintoroo furibondo f 
£ pietoso ululando, e. aempre i nome 
La sua Dirce chiamando, a’ piè si getta 
Della tomba icbe il oi^re.ae chiude: . . 

Singhiozzando l’abbraccili e resta immoto, 
Immoto si, che lo> diresti um sasso, 

Se non che vivo lo;pdb8a il juanto,' 

Che tacito gli scorre per le. gotey' • 

£d inonda il sepoItH'O. £oco, o Lisandro, 
Dell’ infelice il dolorerò stato.- j > 

LISAHDRO ... 

Misero sUtq! Ma sia pur qual vudisi, • 

Di ciò non calmi. A servir Sparta io venni. 
Non a compianger rinitmep. Ho cose 
Su questo a dirti d’importanza estrema; 

Ma più Uber» ienq>o alle parole 
Sceglier fa (l»iK)po. Giò qualcun s ^pressa. 
Che ascoltane potria.. ■ - <• - ^ ~ 

^ PAl.Alt£DE ; / \ 

Guarda: è Cesira. 



i6 AltlSTbWJIO 

SCEMA SECONDA, 

G£S»AU>£TTl ; 

^ I > ■ ' 

»àlamed> 

Vieni, bella Gesjra. Ecco Làsandro 
Dell’ indito ino padre iUiuM% anaieD. 

CE&IEA ^ • 

Da Gooippo, che al re poc’anzi il diaae, 
Seppi, aigapr, la tua venuu, e tosto 
Ad incontrarta io laosai. Or ben, qati muve 
Del mio diletto genkor mi rechi? 

Il buon vecdno che la? 

LISAMDRO 

La sola speme 

Di rivederti gli raantien la vita ?. * < • 
Da quel momento die da man oemica 
Ne’ campi Terapnéi lolla ne fosti, 

Grave affanno mortai sempre l’oppresse; 

£ tutti in danno tuo temendo i mali 
Di dura schiavitù , ragion non avvi, 

Che lo conforti, e gli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl’ infelici, il.pianto. 

/ CfiSIRA 

Egli non sa di quanto amor, di quante 
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ATTO PRIMO 
Beneficenze liberal fu meco 
Il generoso Arisiodeino, e come 
Tenerezza, pietà, riconoscenza 
M’ hanno a Ini stretta di possente nodo) 
Possente si, che nel lasciaVlo, il core 
Parrà sentirmi distaccar dal petto. 

LISANDRO 

E per lui ti ràttristi a questo segno? 

CESIR A 

Parlano ad ogni cuor le sue sventure, 

£ f)iù d’ogni altro al mio; nè dirti io so 
Che mi darei per addolcirle, e tutta 
Penetrar la cagion di sua tristezza. 

PALAMEDE 

A giudicarne dagli esterni segni 
Ella è tremenda. Il sol Gonippo, a cui 
Liberamente egli apre il suo pensiero, 
Sol Gonippo potria dal cor strappargli 
L’orribile segreto. 

CESIRA 

Eccolo. Oh quanto . 
Vien turbato ed afflitto! 
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ARISTODEMO 


SCENA TERZA 
GONIPPO &.DETTI 

CESIRA 

Ah! perchè mai 

Cosi mesto, o Gonippo? E perchè piangi? • 

GONIPPO 

E chi non piange? Aristodemo è giunto 
A tal tristezza, che furor diventa. 

Smania, geme, sospira, e come fronda 
Gli tremano le membra : spaventato 
Erra lo sguardo , e su le guance stanno 
Le lagrime per solchi inaridite. 

Dopo lung’ora di delirio, alQne 

Le sue stanze abbandona , e in questo luogo 

Desia del giorno riveder la luce. 

Quindi vi prego allontanarvi tutti , 

Libero sfogo il suo dolor chiedendo . 

LISANDRO 

Quando opportuno il crederai, Gonippo, 
Al tuo signor ricorda che Lisandro 
Per favellargli il suo comando attende. 

GONIPPO 

A suo tempo n’avrai pronto l’avviso. 
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SCENA QUARTA 

GONIPPO, wDi ARIST0DEI40 

GONiAo , .1 

Ch’è raai la pompa e lo splendor del trono ! 
Quanta miseria, se dappresso il miri, . , 

Lo circonda sovente! — Ecco il più grande, 

11 più temuto regnatqr di Grecia, 

Or fatto si dolente ed infelice, 

Che crudo è ben chi noi compiange! —Vieni, 
Signor. Nessuno qui n’ascolta, e puoi 
L’acerba doglia disfogar sicuro. 

Siam soli. « ' 

^ ARISTODEMO 

. O mio Gonippo, ad ogni sguardo 
Vorrei starmi celato, e, se il potessi, ' •• 

A me medesmo ancor. Tutto m’attrista 
£ m’ importuna j e questo sole istesso, 

Che desiai poc’ anzi, or lo detesto, , 

E sopportar ntd posso. • -A' 

. , GONIPPO >5' •!' 

Eh, via, fa’ core; 

Non t’avvilir così. Dove u’ andato 
D'Arisiodemp i gmcrpÀ ^ctiy i • 



ao ARISTODEMO 

La costanza, il coraggio? 

, AKISTODEMO 

Il mio coraggio? 

La mia costanza? Io l’ho perduta. Io l’odio 
Sono del cielo; é quando il del gli abborre, 
Audie i regnanti soii codardi e vili. 

Io fui felice, io fui possente: or sono 
L’ultimo de’ mortali. 

GONIPPO 

£ che ti manca 

Ond’ essere il primiero; Io ben lo veggo, 

Che un orrendo pensier, che mi nascondi, 
T’attraversa la mente. 

ARISTODEMO 

Si, Gonippo, 

Un orrendo pensiero; e quanto è truce. 

Tu non lo sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor, nè mira la tempesta 
Che lo sconvolge tutto. Ah, mio fedele, 
Credimi, io- sono sventurato assai. 

Senza misura sventurato! un empio, 

Un maledetto flfel furor del cielo, 

£ l’orror di natura e di me stesso. 

GONIPPO 

Deh, che strano disordine di mente! 

Certo il dolore la ragion t’ofiìtsca. 



ATTO PRIMO . 

E la tristezza tua da falso e guasto 
Immaginar si crea. 

ARISTODEMO 

Così pur fosse. 

Ma , mi conosci tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda.? Hai tu veduto 
Spalancarsi ì sepolcri, e dal profondo 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 

£ strappar la corona? Hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremenda voce, 

Che grida: Muori, scellerato, muori! 

Si, morirò; son pronto: eccoli il petto. 
Eccoti il sangue mio; versalo tutto, 
Vendica la natura, e alGn mi salva 
DaU’orror di vederti, ombra crudele. 
Gonippo 

t 

Il tuo parlar mi raccaprieda , e troppo 
Dicesti tu perch’io t’intenda e vegga 
Che da’ rimorsi hai l’anima trafitta. 

In che peccasti ? Qual tua colpa^ccese < 
Contro te negli Dei tanto disdegno? 
Aprimi i sensi tuoi . Del tuo Gonippo 
La fedeltà t’ è nota , e tu più volte 
De’ tuoi segreti l’onorasti. Or questo 
Pur mi conhdà . Scemasi de’ mali 



2i ARISTODEMO 
Sovente il peso col narrarli altrui. 

ARISTODEMO 

I miei, parlando, si farian più gravi. 

Non ti curar di penetrarne il fondo, 

Non tentarmi di rompere il silenzio: 
Lasciami. per pietà. 

GONIPPO 

■ • ' No, non ti lascio 

Se tu segui a tacer. Non merta il mio 
Lungo servire, e questo bianco crine 
La diffidenza tua. 

ARISTODEMO 

' Ma che pretendi 

Col tuo pregar? Tu frehierai d’orrore ' 

Se il vel rimovo del fatai segreto. 

GONIPPO ■ ' ' ■ 

E die puoi dirmi, che àH’órror non ceda 
Di vederti spirar su gli occhi miei ? 
Signor,.... per queste lagrime ch’io verso, 
Per r auguste ginocchia die ti stringo, 

Non straziargli di più . . . parla . ' ^ 

, ' ARISTODEMO ’ 

' ' Lo brami? 

Alzati... (Oh ciel! che gli rivelo io mai?) 

. • GONIPPO ' ' 

Parla, prosegui... Oimè! che ferro S quello? 
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' ^ ARISTODEMO • ' 

Ferro di morte. Guardalo Vr scorgi . ' • 
Questo sangue rappreso? 

60N1PP0 

j Oh Dio! qual sangue? 

Chi lo versò? 

ARISTODEMO 

Mia figlia. E sai qual maoo ^ 
Glielo trasse dal seu? 

. V... ' GONIPPO 

' Taci, non dirlo, > 

Che già t’intesi. 

ARISTODEMO 

' E la cagion, la sai? > 

' GOMippo 1 ; 

Io mi confondo. ‘ • ' 

■' ARISTODEMO '• 

Ascolta dunque. In petto 
Ti sentirai d’orror fredde le vene; 

Ma tu nai.cottringestl. Odimi, e tutto 
L’atroce arcano il mio delitu^ impara 
Di quel tempb sovvengati che Delfo, / 

Vittime. umane comandate avendo, ' ' 

Air Èrebo immolar dovea Messene. 

Una vergin d’Epìtto. Ti sovvenga 
Che, dall’ urna fatai solenneinente ■ 



»4 ÀBISTODEMO 

Tratta la 6glia di Licisco, il padre 
La salvò colla fuga, e no altro capo 
Dovea perire; e palpitanti i padri 
Stavano tutti la seconda volta 
Sul destin delle figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto di Messenia il trono; 
Questo pur ti rimembra . 

’ GONIPPO 

» 

Io l’ho presente;.- 
E mi rammento che H reai diadema 
Fra te, Dami e Cleon pendea sospeso; 

E il popolo in tre parti era diviso: p 

ARrSTODEMO 

Or ben, Gonippo. A guadagnar la plebe 
E il trono assicurar, senti pensiero 
Che da spietata ambizion mi venne, ’* 
•.Faociara, dissi tra me, facciam profitto ' 
Deir altrui debolezza . 11 volgo è sempre 
Per chi l'abbaglia; e spesse volte il regno 
È. del più scaltro. Deludiamo adunque 
Questa plebe^insensata , e di Licisco 
Si còr regga J’error: ne sia l’ emenda . 
il sangue di mia figlia, e col suo sangue 
Il popolo si compri e la corona. 

GONIPPO 

Ah, signor, che di’ mai? Come potesti 



ATTO PRIMO a5 

Sì reo disegno concepir? 

ARISTODEMO . 

» Comprendi' 

Che r uonao ambizioso è uom crudele . 

Tra . le sue mire di .grandezza e lui. . , t - 
Metti il capo del padre e debfratello: 
Calcherà l’ano e l’altro, e &rà d’ambq 
Sgabello ai piedi per salir sablime. 

Questo appunto fec’io della mia figlia; 

Così de’ sacerdoti alla bipenne . 

La mia Di ree profTersi. Al mio disegno 
S’ojtpose T«lamon di Dirce amante. 
Supplicò, minacciò, ma non mi svelse 
Dal mio proposto. Desolalo allora. 

Mi si gettò, j)crdon chiedendo, ai piedi, 

E palesommi non potersi Dirce 
Sagrifìcar; dal Nume esser richiesto 
D'uua vergine il sangue; e Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente prole, 

Ed esso averne di marito i dritti. 
Sopravvenne iu soccorso anche la madre, 

E confermò di Telamóne il dotto^ 

Onde piena acquistar credenza e fede. 

GONiyPO 

E phe facesti allora? 
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. , ARISTODEMO 

' • . - ' • ' ' Arsi di rabbia ; 

£ pungendomi quindi la vergof^a 
Del tradite onor mio y quindi più forte 
La mia delusa ambizion, cbè tolto 
Cosi di pugno mi credea l’impero, ' 
Guardai nel viso a Telamen, nè feci 
jSloito^ ma calma simulando, e preso 
Da profondo fiiror, venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai sul letto,. ^ . 

Che pallida, scomposta ed abbattuta, ' 
In languido letargo avea sopiti , -tv, 

Gli occhi dal lubgo lagrimar già stanchi. 
Ah, Gonlppo! qual. furia non avrìa r 
Qiiella vista commosso? Ma la rabbia 
M’avea posta la benda, e mi bolliva 
Nelle vene il dispetto: onde impugnato 
L’ esecrando coltello, e spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la punta,' 
[ritta al core gliel’ immersi in petto. 
Gir 'bechi apri l’iufelice, e mi conobbe, 
prendosidl volto, O* pàdtv*tniói 
Oh padre mio, noi disse ; é più non disse. 

GONIPPO 

Gelo d’orrore . - • 
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AMISTODEHO 

- L’ orror tuo so^odi , 

Ghè non è tefinipo ancor die tutto il senta 
Sull’ anima scojipiar. Più non movea . ' > 

Nè man nè labbro la' trafitta^ ed io ì 

Tutto asperso di sangue e senza mente, 

Gilè stupido'm’avea reso il dditto, - •• - 

Della stanza n’uscta. Quando al pensiero 
Mi ricorse l’idea del sao peccato; 

E quindi l’ira risorgendo, e spinto - v ^ 
Da insensatezza , da foror, tomai , i * 
Sul cadavere caldo e palpitante; 

Ed il fiancò n’apersi, empio, 'evcol ferro 
Stolidamente 'a ricercar-mi' diedi 
Nelle fu manti 'Viscere la colpa.- • 

Ahi! che innocente ell’era. — AUof mi caddò 
Giù da^ occhi la benda; allor la frode . 
Manifesta m’apparve; e la pietade ' 

Sboccò nel core. Gòrsemi per Tossa • . • >‘ 
Il raccapriccio,' e m’impietrò sul cigtio u. ^ 
Le lagri me scorrenti r e eoa stetti 
Finché improvvisa eùtrò la .madre-, e visto < 
Lo spettacolo atroce, s’arrestò • . ••• •< , ' 

Pallida, fredda, ''muta. Indi qual lampo 
Disperata spiccossi , e strétto il ferro 
Gh’era poc’anzi di mìa man caduto, * 



i8 ARISTODEMO 

Se Io fìsse nel petto, e su la 6glia 
Lasciò cadérsi, e le spirò sul viso.. 

Ecco d’ambo la line, ecco Tarano 
Cile mi sta da tre lustri in cor sepolto, 

E tattor vi starla se tu noo eri. 

' GONIP PO 

Fiera i^ria narrasti, e il tuo racconto 
Tutte di gelo ^nsemi le membra, 

E nel pensarlo ancor l’ahna rifugge . 

Ma, dimmi: e 'come ad ogni sguardo occulte - 
Restar potéro à tremende cose? 

ÀR1SXODEM.O 

Non ti prenda stupor. Temuto e grande 
Era il mio nome, e mi chiamava al trono 
Il voto universal . Facil fu dunque 
Oprar l’ inganno; e tu ben sai che Tombra " 
D’un trono è grande per coprir debiti. 

I sacerdoti , che dei ciel la voce 
Son costretti a tacer quando i (loienti 
Fan la forza parlar, -taciti e soli ^ ' 

Col favor delle tenebre nel tempio 
La morta Dirce trasportaro ,- e quindi 
Creder fóro che Dirce in quella notte 
Segretamente su l’ aitar svenata. 

Placato avesse col suo sangue i Numi; 

E che di questo fìeraineiue alRiua , . 
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Se medesnsa uccùlesse anche la madre . 

Ma vegliano su i rei gli òcchi del cielo , 

£ un Dio v’è eeno che dal luogo sonno 
Va nelle tombe a risvegliar le colpe, 

£ degli empi sul cor ne manda il grido > 
Rivelarlo dovrò? Da qualche tempo 
Un orribile spettro..». 

GOHtPPO 

Eh lascia al volgo 

Degli spettri tema , e dai sepolcri • 

Non suscitar gli estinti. Or ti conforta:- 
Gilè a’ tuoi tanti rimorsi esser non pu<M 
Che non perdoni il cielo il tuo delitto. 

Fu grande , è vero, ma più grande è pure 
Degli Dei la pietà. Chetati, e loco 
Di lisi a pensier più necessario. È giunto 
Di Sparta l’ oralor , tei dissi , e reca 
Le proposte di {tace. Odilo, e pensa 
Che la patria ten prega, e questa pace 
Ti raccomanda, e le sue mura e i pochi 
Laceri avanzi ddl<sao guasto impero. ’ 

ARISTODEMO 

Dunque alia patria. s’obbedisca. Aodianio. . 



ATTO SECONDO 

' ■ é 

' — 

SCENA PRIMA 
LISANDRO, PALAMEDE 

pXtAMEDE * 

Che mi narrasù mai? Pieno son io 
Di tanta meraviglia, che mi sembra 
Di sognw tuttavia. D’Aristodemo 
Figlia Ceslt'a? 

' ' • - LISANDRO 

Più dimesso parla. 

Sì, Cesira sua figlia, la perduta 
£ deplorata Argia. Come ad Euméo • 
In su la foee del Ladou la tolsi , 

Son già tre lustri , e come allor mi vinse 
Pietà dell’ innocente , io già tei dissi. 

Or seguirò,- che, per gìorarmen contra 
Lo stesso Aristodemo, ove l'avesse 
Chiesto il biségao, ad educar la diedi 
All’amico Taltibio, e lo costrinsi 
Con giuramento ad occultar l’ arcano. 

£i la crebbe e l’amò qual nropria figlia; 
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Ne fu padre creduto, e seu compiacque; 

E se natura noi fe’tal, l’aiuore 
Supplì al difetcb. 

PALAMEDE 
£ nulla mai Ce^a 

Ne sospettò? 

LISANDRO 

Mai nulla. 

PALAMEDE 

£ che fu poi 

D’Euméo che la scortava? > 

LISANDRO ■ ‘ J 

Euméo fu posto 

In carcere sicuro. Io volli in esso« • 
Serbarmi all’uopo un testiraoo del vero; 

E per mia sola utilità privata, 

Non per pietade, gli lasciai la vita. 

. PALAMEDE ^ .. . . 

Vive. egli più? 

LISANDRO 

Noi so, chè me finora 
Lungi trattenne dalle patrie mura ' ^ • 

Il mestiere dell’ armi*; e di TaUibie 
Fu commesso alla fede il prigioniero. 

PALAMEDE 

Strano raccontol Ma, con tanto danno " 



* 3a ARISTODEMO 

Di questi sventurati , or perchè vuoi 
Un segreto celar che più non giova? 

LISANDRO 

Giova all’odio di Sparta e a’ suoi nascosi 
Politici disegni, e giova insieme 
Alla vendetta universal. Rammenta 
Che il maggior de’ nemici è Aristodemo. 

Del nostro sangue, che il suo brando sparse, 
Son le valli d'Atiféa vermiglie ancora j 
Piangono ancor sui talami deserti 
Le vedove spartane, e piango anch'io, 
Trafitti di sua man, padre e fratello. 

PALAMEDE 

£i nel campo li s|)ense, e da gnerriero, 

Non da vile assassino. 

LISANDRO 

E perdonargli 

Dovrò per questo ed abborrirlo io meno? 

PALAMEDE 

Abborrirlo! perchè? scusami: anch’io 
La strage mi rammento e le faville 
Delle case paterne, e parmi ancora 
Veder tra quegl’incendi Aristodemo 
Passar sul petto de’ miei figli uccisi. 

Non l’abborro però, ch’io pur lo stesso 
Gli avrei fatto, potendo; anzi d'assai 
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Grato gli soniche a pie cortese i ceppi 
Si'iolsf, come ad amico, e l’araerei 
S’io auu ibssi Spartano, egli Mcsseiio, 

^ LISAlNOKO 

Ben si ravvisa che i severi e forti 
Sensi di prima, sciiiavitù corruppe. 

Ma se cangiasti tu, oou io cangiai; 

£ se qualche virtù nel cor m’alberga, 
Non è certo pietà |>el m|o nemioo: 

Che male io servirei U pairia mia. 

Se, scordando il dover d'alma spartaaia 
Per uu debole afie no io la tradissi. 

falamkde 
Pietà, debole afietiu? 

LISAHPaO 

Ingiusto ancora 
£ vergognoso, se alla patria nuoce... 
Ma vien Cesira. Ritiriamci. Altrove 
Parlerem più sicuri. Io vo’ che tutta 
Di questo arcano i’kuportapaa iptenda. 
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SCENA SECONìÌA^ 
i GONIPPO, CESIRA 


, ooNippo , *; 

Essi di pace parlerai), Ceaùa; - • . 

JVla’qual /lebba il saccesso esser ^ quesv^ 1 
Singoiar parUmento, ognun l'ignora. • ■ 
Occhio vulgar non vede entro il profondo * 
Peusier de! regi. Il sai, loro è il disporre," 
Nostro il servir.. Ma pace io spero; e pace, ‘ 
Purché discrete le proposte siéno, 

Aristodemo ancor cerca e sopirà. - 
0£SIRA 


Ed io la temo 5 nò il^pig^hè so dirlo: 

Ed ho l'aiyu^ < > 

Quindi a àjjiMilta iiiii lì^ÒQ padre afflitto, ' 

Quindi in Messene a ri natier un’invita ■ 

Pietà d’Aristodemo; e, s^llo il ci^o ■’ 

Se, dovendo lasciarlo, al cor funesto 
Mi sarà .^bbandono . Io non intendo 
Questa dolce segreta intelligenza 
Cli’han sull’ anima mia le sue sembianze, 

E più di queste la miseria sua ; 

Intendo solo che da lui lontana 
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Io traili)' mesti e sconsolati i giorni. 

♦ ■ GONIPPO 

E credi tu che , te perdendo, e| debba 
Trarli più lieti? Il misero al tuo iiauco 
De’ suoi mali solea dinteoticarsi. 

Un tuo detto sovente, un tuo sorriso 
Gli chetava dell’ aiuta le temfiesie,- • 
E meno acerba gli rendea la vita ,> ‘ - 

Or pensa, da te lungi, il suo cordoglio'.* 

' CESIA A. I •) 

Vedilo che s’appressa*, e manifèsta^ ' . > 
In volto più seréno almA più cheta. ‘ ' 

GONirro • . i f. 
Egli di pace a conferenza viene, 

A trattar causa da cui pende tutta' - 
La salate del regno; e quando ih lui • 

Paria questo pensier, gli altri son muti. 

» . 

SCENA TERZA ■ • 

; * 

, ARfsTODEMO E DETTI 

• • ' 

Ù 

ARISTODEMO 

Venga di Sparta l’orator. 
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A’RISTÓÌ^EMO 

SCENA QUARTA 
ARISTODEMO, e CESIE A 

ARISTODEMO 

Se fausto 

n cielo mi seconda , oggi , o Gesira , ' 

Di Messenia e di Sparta alfìn Tedmsì 
Termiuar U querela, e pace avremo; 

£ Sa primo di pace am^vo frutto 
Perderti , e qui restarmi egro e dolente, . 
Mentre tu lieu te n’andrai di Sparta 
A riveder le sospirate mora . ^ . 

CESIRA « • ' 

Mal dunque leggi net mio cuore. Il cielo 
Bea vi legge e T intende. 

* ARtSTOOEMO 

Oh generosa ! 

E sceglieresti rimanerti meco? ' 

E bramarlo potresti? E non rimembri 
Il padre dtp t’aspetta,' e che sol vive 
Della spOanza di vederli? 

CESIRA 

1 

Il padre 

Mi Sta nel core, ma vi stai tu pure; 

£ il cor per te mi paria, e il cor mi dice 


t 

•S 
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Cile tii^iorr’esso hai dritto, e te lo danno 
La gratitq/Jin mia, le lue «venture, 

£ un altro afiètto che oell’ alata iacerU 
Mi fa tumulto, nè so dir che sia. 

ARISTODEMO , . 

I nostri cuori si scontraro insieme. 

Ma tutti, e al solo genitor, tu devi 
Questi tene^ sensi. A lui riiorna 
E lo consola. Avventuroso veccliio!- , 

Almen di quelli tu u^ sei, che il cielo 
Fece esser padri per ptiuirli. Almeno 
Avrai chi nel morir gii occhi ti chioda} 

£ le tue gole sentirai scaldarsi 
Dai baci d’una figlia... Oh! se lasciata 
Me r avesse^ il destino} anch’ iq^iotrei 
Di tanta sorte lusingarmi, e tutte 
Fra le sue braccia deporrei^le pene [ 

. . CESIRA 

Di chi parli, signor? 

^ AHtSTODEMO 

-i , Parlo d’ Argia ^ 

Scusa se spesso io la ri<^|^. EU’er^^ 

Lo sai, r ultimo bene sperava/^ »- 

Racconsolar la mia treccbiezza . Or tutto ' 
Me la riraeaabra : in tutto una crudele . 
lllusioa me k dipioge, « panni, v 
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Te vedendo, vederla; e il cor‘frattetH% 
Mi palpita, mi trema, e si fsì^iofio • 
Della saia vana tenerezza il cielo. 

• CESI RA 

Misero padre ! 

' AlflSTODEirO 

Ella d'etade adesso 
A te pari sari», nè di bellezza v 
Minor, nè di virtnde. ■ . 

»•' CB^irilA 

t ^ Egli fo invero 
Fatai oonsigliQ quel mandarla in Argo, 
Nè’l rischio preveder^ebe teo'fe'^ivo. 

■■ AVSTOBEMO 

Sì, consiglio |ii|al, stolta prudenza ! 

£ non era abbastanza-al fianco 
Sicura r infelice ?-|lao forse i figlr 
Scudo migliore del paterno petto? . 

• CESIRA • 

Oh, perchè il cielo le la tolse! ^ ' 

^l^SaDBMO ^ 

" ^ «ielo' 

Volca 

I . I E'a’nUs' .1 
Vivesse ancora, ti fàiàa ^totento? 



' .ì . 
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9 *ARISfTOOEMO 

Cesi'rayim soIod^U amplessi suoi, 

Un solo amplesso, e basterebbe. 

; i 4 > ’ 

CESIRA 

,Oh fossi 

10 quella dunque! 

ARISTÒDEJIO 

*•' . 'Se lo'fossi...-,0 fig^a? ' ’’ 

'■ CESIRA ■ 

Perchè figlia mi chiami? ^ 

ARIStODEMp . . 1 . •• • 

^ Il cor mi spinse 

Questo notile stil labbro. ' 

, CESIRS^ 

feaQp pnr anche 

11 cor c o«i|l ia di chiamarti padre. 

AtllSTOIVERIO • ■■ ■ ■ 




Sì, si, chiamami padre; in questo nome 


1 


Un'incanto condensi, una dolcezza, 

-*',<!^Che ,toi rapisce; e per gustarla intera ' 

^Ì^Egli è bisogno aver, com’io, bevuto'' • 
5-^jrutio il calice reo delle sventure , 

Aver sentito di natura il tocco 
Profondamente, aver perduti i figli, ^ 

E perdo» per sempre. ^ . ••• 


\ 
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ARISTODEMO 


CESin A 


' . ( Il spezza ). 

SCEMA QUINTA 
GONIPPO E DETTI 

GONIPPO 

Signor, di Spartatf* oraior s’avanza. 

ARISTODEMO 

In qual punto mi coglj^ Ite, .partite. 
Cesira, addio j c^rivedrei|i«r 

SCENA SESTA - 


'! * 


ARIStODEMO SOLO 

•• • ■ O 

• Ti svegli, 

Addormentata mi% virtù . Del regno 
Ddbbiam la causa sostener, far. pago 
^ De’ popoli il dedo. Sì^ questa volta - s 
II suddito comandi, il re obbedisca ^ - ' 

Ma da re s’obbedisca, e non si vegga 
Sii(>p)iue e timoroso Aristodemo 
La pace mendicar dal suo nemico. 

Nè sian tutti di paco i detti raioi, > , . 
Qual già crede iu suo cor questo superbo. 
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SCJ;N^ SETTIMA 
LISANDRO «’|)ETTO 

ARmrOBBMO 

Lisandro siedi, e libero.in’ esponi 
DI S{Kirta amica od inimica i sensi. 

LISAIfDR^ i. 

Sparta al re di Messene invia salute, 

£ pace an{x>r, se la desia. 

ARISTOOEM§ 

^ d^a chiesi, 

Dunque la bramo; ed or m’è dolce udire 
Che do(K) tante stragi e tanfo sdegno. 

Da ingiusta guerra desistendo, l^oe 
Air antica «KHstà S}^a ritorni. 

LISANDRO 

Ingiunta guerra.’ Non è tal, cred’io. 
Quando è vendetta d’un’iugiilsta offesa. 
Voi nel sangue di Tèloclo tnacchiasle 
Di Llmna i sagrifìci; ed era, il sai, 
Tèleclo il nostro re. Questa, e non altra. 
Fu la sorgente di sì gran uouuaslo. 
Rammcuulo, signor. 

ARISTODEMO 

• lo lo lacca 
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Per non farli arrossir. Dove imparaste 
A mentir gohiiefemmitHfcVeOalirui 
Tramai; U vita io sècurtà di pace 
Fra k danze e le^feste accanto all’ are? 

' LlSAMiÓiRO- 

Suona del fatt« assai diverso il grido*; 

. Nè Sparta è tal che, guferreggiar volendo 
Ed un nemico seminar,* discenda 
Alla bassezza d’un pretesto indegno. 

ARIS*»ÓDEMO 

È ver: sua dignjià Sparta non dee 
Co’ pretesti avvilir, quando a ve*“ crede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
Le contese decidi,’ inuiil fàssi , 

Idea dannosa^eritade e dritto. 

Nè il drillo è certo la virtù di 
Ma prepotenza coi modesto manto 
Di liliertà. Quindi è fra voi Costume 
V Fuggir l’onestofse vi nuoce, e pronti 
Al delitto 'Volar, quando vi giova : 

Porre in discordici, i popoli vicini, - 
Disiiienvbrarne le forze, e poi divisi- 
Combatterli repente, e strascinarli, 

^ii^ traditi che vintila giogo indegno; 

E COSI tutta deliellar la Grecia. 
lleU’arie inver di crtnqWistar gl’imperi! 
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E voi r esempio delle gemi! voi 
Concittadini di bici^go ! ed egli d 

Vi lasciò queste leggi ! Eh' via, spoglia» ' 
Le pompose apparenze. In ftccia'al moado' • 
Men leggi abbiate e^ù vkiudi; e regni 
Anche fra voi l’onor, la fede, il giusto. 
Ì.ISAMDRO 

Sire, vi regna la clemenza tObora: '• 

E se non fosse , che saria di voi? • • 

Già rovesciate al suol «birarsa Itóme 
Sian le rupi e le torri. E-seq^osegue 
La vincitrice Spari il suo trionlb’, ' ■ 

Qual Nume vi difende? • 

AHisro«E*o’ 

Aristod^l^; • ' / 

E basta ei jH^, finolè vive 1 e quando 
Sarà sotterra, il cenere vi resta. 

Che, muto ancora, vi darà terrore. 

LISANDRO * 

Signor, chi vivo non ti teme, estinto * % 

Ti temerà? Ma, se garrir qui d'altro 

Non vVogliam che d’oltraggi, ho già finito. ' 

( ^ alta-) ' 

A Sparta io riedo, e le dirò che il ferro '' 
Nel fodero non pooga^ chè l’avanzo • ’ 

De’ suoi nemici a dislidar la torna. , ' 


44 AHISTODEMO 

ABiSTOnxMO ( (Usandosi) 

Riedi a Sparta qual vuot^'fua. dille ancora 
Che, per doiuar cotesto avanzo, è d’uopo 
Che fiato ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle, vuo». vene . . 

LISANOnO 

Men di quel che a Messenia or là bisogno 
Per sanar le ferini, onde anoor molto 
Piange e sospira. * 

ARISTODEMO 

^Se Mesfenia piange, 
Sparu non ride. ^ 

LISANDRO f ■ 

Ma neppur s’abbassa 

A chieder pmì/B. 

ARISTOlìfeMO 

a • 

lo, io la chiesi, e Sparta 
Paventa che pentito or la ricusi . 

Sa che d’ Elide,' d’Argo e Siqione 
Son pronte l’armi a mio favor. Sa quanto 
Di vendetta dest^ e bolle 

Ne’mes^enicl pett^è^me acute 
Abbiam le spadéfs|^sperato il braccio: 

Sa che varia dell' armi è la fortuna^ 

£ si rammenta che qnalor ci vinse, 

Di frode vinse, di valor non mai. 
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Ecco, Lisandro, la nietà Spartana; 

Accordar pace e millantar clemenza 
Per tema di restar battuta in guerra. 

LISANDRO - ■ * 

Dunque scegliti guerrà. * , " ' 

ARISTODEMO 

To scelgo pacej 
E sceglier guerra a me non fice, allora 
Che pace il popol mi domanda. Oh fosse 
Stato pur ver!... Ma, via... torniamo amici) 
Torniaiti fratelli, e rifheiti.imo il brando. 

Gli umani sdegni d^eranno eterni? 

Forse avemmo dal elei la vita in dono 
Sol per odiarci e trucidarci insieme? 

Natura si lasciò forse dal seno ' 

Svellere il ferro, perciò l’ iiom dovesse 
. Darselo in petto Tun con Talfro, e farlo ' 
Istrumento di morte e di delitti? 

Se fine all’ ira nort porfem, tra }x)co 
Un deserto saran Sparta e Messenia,' ' 
Nè’ rimanavvì che uno stuol metiTlico 
Di vedove piàngenti e di pupilli. 

E frattanto di noi Grecia che dice? 

Dice fihe tutta rinnoviam di Telie 
L atrocità; che d’un medesino sangue 
Gli Spartani son nati e Messeni; ' 
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Che fur due soli iu Tebe i fratricidi , f ‘1 
E qui tanthue son quanti sul campo 
Lascia il iioftco furor corpi trafitti. , 

E sì grau <*ahbia perchè, mai? Per poche ’ 

Aride glebe, che bastantijappenà'- ■' 

Ne fian per seppellirci, e che,verniigHe 
Vau del sangue de’ padri e de’ fratelli. 

Diluii siamo assalici, «Ab! non si uarri ' 

Più per Grecia* di noi Anta vergogna . . '* 

£ se la fama non ci move , almeno 
L’interesse ci mova. AbMamo di fianco ! 

La fiera Tebe e la gelosa Atene, ' 

Che il fine attendou di èotadta lite* ■ 

Per calar su lo stanco vincitore, ’ ' 

Rapirgli la vittoria, e Rovesciarne , 

La nascente grandezza. Or che v’è temjx>,' 

Assicuriamci-, e ragioniam di pace. ' | 

LfSAMDRO • 

E r accettarla e ’l ricusarla a fUtta 
Tna scelta l’ abbandono . 

• ARISTODEMO' ’ ' 

Udirne i patti 

Pria d’ ogni altro conviensi . -, 

LISANDRO 

Eccoli, e brevi, : 

Anjéa darete e il TàigètOt e in Limna . 

■ ! 

1 
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Più non verfete a celebrar le feste . . <’ 

f* ARI#rOUEMO > , 1 

Il primo accetio ed il secondo patlQj . 
ILtepzo lo riéuso, e ragion cl)ieg|p4l • .•>! 

Secebè di Lirnn» i si^ificK^scIudi , • ^ ' 

E $ quel Nume proieitor ne privi® . 

i" us.AH«ao . , . j 

Fra i conviti Limnei scgppiòda prima' 

Favilla della guerra , e «d amtiorzarla 
Treat-aani incora non bastar di sangue. 

Se non ne viene la. camion rimossa, t ..ì 
Scoppierà la seconda,. È d’uopo adunque, * 
Or che ririttea poi son calde ancona, > . » 
Comiraaava ii-oncac ù perigliosa i 

“ ARIS.TOMMO ,0 i 

Con oràjÌM suo «oome Aristodemo, 

Pace non compra , Cedere si 4 >onf^ , I 

Le sostanze, gli onori, e vtpi, e 
E tutto insoinma^rna gli DeijtLisandroI ;j 
I tutelari Dei ! la veneranda ^ 

Religion de’ nostri padri! il prim^ 

D’ogni nostro dover, de’nostri affetti,.. 
LrSANDRO 

E degli errori, aggiungi. Io parlo ad' nomo 
Non SQttQ|ibslo all’ opinar del volgo; 

Parlo a un guerrier dbe questi Dei, qae$t’Qm lire ^ 
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Deirumanoliinor, guarda e sorride; 

E tien frailanio il pugno iù su la spada. 

Non so quanto finor n’abbia giovato 
Questo N#tne Limnéo. So ben che moko 
' Kocque in addiètro^ e irf^vvenir piò aucora 
Ne noceri^ se.'Oon gli sèema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro Nume 
Mi^ìpr del primo, la Prudenza. 

■ jtBIST#DE«0 

A franco 

Parlar, risponderò franche parole. 

Sì mal Sfiora mi giovàr gli Dei , 

Che Paruri di lor certo non posso. 

Non gli sprezzo però: molle ho nel cuore 
Ragion segrete e veementi, ond’io 
Xemer li debba ed adorar . Se alcuna 
Tu n’hai pet^ confessarli , abbine ancora 
Per venerarlK Senoo 1 hai, rispetta 
Del (lopolo re^f»remerid<*al paro 
De’Niimi stessi, che comanda ai regi, 

A nessuno olrfwdìsce. E poi, lo stesso 
Vostro esempio mi vaglia. Elide nn giorno 
Dalie olimpiche feste, e tutti il sanno, 
Esclusi vi volea. Quanto tumulto 
L’ingiuria non destò? Con quanto d’armi 
E di sdegni apparewhk) alla ripulsa 


% 
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Non t’ opponeste ? E pur divei M aiplto 
Era l’ofiesa. l7ii Ub^^o suo dritto 
Elide esercitava in propiia sede, 

£ pur Nume non suo Spuria pu^ii^i^.-' , 
Ma qui si pugna per ^templi aviti, 

Pe’ domestici Dei, Nostro è il tMTei#>. 
Nostri gli altari; e per serbarli mesi 
Pugnerem bncliè mani avc;eiiio e braccia 
E tronche queste, pugt^rem qpìpetù)* 

Cbè dove alzar religion si vede 
Lo stendardo di guerra, si combatte 
Colla l>enda su gli c^bi; e la pietade, 

La meilesmti pietà, rabbia diventa; ■( 

E pria che il ferro ^ si depou la vita. 

Finiam. Se Sparta a vera pace inclina, 

Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo contrada, 

Si torni in guerra. 

LISANDRO 

No; si tomi in pace. 

Mia gloria non rijiongo in ostinarmi 
Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti; ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L’onor d’ avermi persuaso e vinto. ' 
Vada di Limna la pretesa. A 11’ altre, 


- 1 


V 


A. ». . 
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5o ' ARISTODBMOa 

Signor; ti' ^«eaceoiMeatif? 'f t-t>* 

* ‘ 4> j(iii«TOtmi«b ‘ ‘ 

. . Mi 

Elcco la 4pstr«.'x ’• l*'' *• 

• *" ■ '*■’ 

^Ecooja mia.!.* , •« 

1; ' À«4r<9TO0CMO 1 

">; », resta- : ■* *./ ‘ 

Da me ìefiar?, i> > . i 

*I.ISANnkO s 

' '•' ♦ \ w«iraiu»>- '. i 




AUSXOBfKO 4 I ■<,k, J 

Ad A>, Lisandro.' ,> * «i» / i 

< IISAMDRO ;1 1,,^^ «Iv, ,V»>;| * 

^isu>deijw,a||t^|^. • 

- ■ ■• .f ■'■ 

^ r'.T ■<'**»< 
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SCENA PRAMA 
5^. ^-..* 
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AR1STQQ£|»^ s«4irt« accanto^ : 
oUa toiHS^ 

_ lo, no. Se eterna resi$tenza fosse, .■< . 

10 sento obé^etel put Mr^fc>e eterno * 

11 mio martiro. O ciel, danrtni costalus 
Per sopports^lo. .Non tentar la mano, ^ 
Non offascarmi la ragion... Che dissi? 

La ragion!'... fine infelice! E se giovaste 
Perderla?., se dovesse un colpo solo ^ . 

Tatti i miei mali teriniaar?... Sì, 

Una sola^ferka?..^ Allontaniamo . > i . . 

Questo pensier; non vuo’ seguirlo : ei troppo 
Già comincia a sedurmi. E tu, spietata 
Ombra importuna, |)iacati una voka, , 
Placati dunque, e ini perdona. Io fui 
Tuo padre alfine;, di gran colpa reo. 

Lo so, ma padre nondimeno, e figlia . . 

Tu ché tanto mi sU'azi e mi persegui. . 
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» • SCENA SECONDA 

GONIPFO E DETTO 

.. 

GONIPPO 

Signor, qneslb non è tempo di pianto, 

Or che tutta rallegrasi Messene * ^ ^ 

Della j>ace ottenuta. Andiam; t’injjola 

A questo luofó di dolor; vien meco; 

A ir esultante popolo d mostra, 

Che dimanda il suo*, che ti sospira', 

E suo padre ti chiama. ** ' ■ >** . 

^ ARISTODEMO * 

‘ ' " Io padre?... lo Tebbi* 
Questo nome una volta, e con diletto » * ' 
Lo seutia risonar dentro il cor mio. 

Or più noljbnto. Me lo diè natura o* 
Nonfe# santo, e il mio fiiror meUolse.^ " 

‘ GONIPPO • • ■ 

Non pensarvi più dunque. Ora di cose ‘ 
Nuov’ ordine incomincia. • \ ‘ 

• ... . j. ., -.<3 

' ARISTODEMO *' 

E pin* del tutto * ' 

Non averlo jierdutd mi parea ■ ' 

Questo nome a*doraio‘ e tornar padre ^ 
Credei sovente di Cesira al fianco. 
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; 

O sia die il CHor degl’ iai'elici ha sempre t, 
Di spaudersi bisogDO^.e.fadlnaeDte * 
S’iibbandodfPal piacer d’intenerirsi; 

O sia degli aoni già cadenti ed egri 
Funesta conseguenza, o certa ignota 
Tenerezza che fammi alta de’ tìgli 
La mancanza sentire, e sì feroce ^ i - 
Me ne risveglia il desiderio in petto; • 

0 sian diretu da un occulto Dio K . 

1 palpiti di'io sento e non intendo; ; 

'Questo so dirti, che viciib a lei ^ ■ 
Par che cessi l’ orror delle mie pene , 

E una tacita gioia mi seduce, 

Che, dolce insinuandosi nell’ alma, 

I rimorsi ue placa, e mi sospinge 
Dagli abissi del cor su gli occhi il pianto. 
(.>Ti questa cara illusiou tra poco 


Mi sarà tolta. 

ÉS- 




aONtPFp 

Se tuo ben lo credi ' 
Che Cesira qui resti, e tu frapponi « ' 
Indugio à sua partenza, e manda intanto 
A supplicar Takibio... 

aÌ 18 TOa>EHO . 

. ^ E vuoi ohe questo 

Genhor desolato, 4 cui di viu 


o -■ 

'r • 


Digitized by Google 


^54 AKISTODKMO 
Poco rimane, e cjuanU sol gli basta >'•> t f 
Per abbracciar la tìglia e poi Diorire^«(^ «4 
Vuoi tu ch’egli consenta?... Ab!$ki non fosti 
Padre giammai: tu non intendi <il prezzo 
Di sì tenero nome, e quanto è dolce .♦ I 
La presenza d'un liglio, e tormentosa .tt-. ~ 

,La lontananza: tu non sai qual siasv ■ 

Immenso, iuesplicabile diletto ^ •>* *V 

In rivederlo, in avventargli. al colto 
Tremanti dal piacere ambe le braccia, r, 1 
con^nderue i volli, e lungamente - i V 
Star negli amplessi, e lagrimar di gioia, ..i v> 
Or altri avrassi un tanto bene. Io solo,, 

Più non l’avrò; mai più. 

GONIPPO 

Cercane altronde > • 

Dunque il^coni|ieit?o, e con so verdi io afianas 
L’alta 4^ntà non irritar del cielo.,. 

Che placato si mostra, e tu noi vedi. 

Credilo, tu medesmo i mali tuoi 

Di troppo aggravi ; e se .un di reo ti fesli' . • 

Di grande eccesso, ti scordasti poi 

Che debole l’uom pecca, e il cid j)erdooz. . 

ABIS700ZH0 

Ma ponisce ppr anco; e la mia pena 
Sento ben io che ancor non è compita. 


■fÀ- 
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Af ,T0 TEtlZO a$ 

Oh dirupi d'hónie, oh «acre sponde* 

Del sontnte Ladons e Pamiso,** ' 

Pin non u<fiele delie mie viitorie 
I cantici guerrieri! Oh reggia, oh casa 'i 
De’ generosi Eradidi infamala, i i 

E di sangue- innoceate ancor vermiglia In* -<t< 

R icoj>riti^ d’arror, piomba sul capo . t tiy > 

D’un empio (ladre, e nelle lue rovine-* I 
L’infamia tua nascondi e il mio delitto. -rxt >. -i 
r»r-i«* ti^nGOBippo -.1 

Deh! calmali, mìo re'; f^^ndale cdse^ 

Obblia per sempre, uè inasprir tue piaghe 
Con memone sì rie. 

ARISTODEMO " .,4*1#,.;, di' 

Caro ^onip(x>; 

In questo (ietto comandar poss’io ^ 

Ai muersi il silenzio? E Io dovre^ 

S’anco il potessi?. Io ti contristo,- il véggs^ . .-I 
Ma degli afflitti, il sai, grave la sempre' .t 
La comfiagnia. Perdonami se d’altro ' . f 
Parlar noq m’odi che di mie sventare*» ’r ^ . 

Gode il cor di trattar j le sue ferite j . .• ^(.'i » 

E le ferite mie son la memoria . . .--r.-' 

De’ perduti miei figli*. Ti ricordi, >• „ i.- '*' 
Ti ricordi d’ Argia?, »! i •!.. .i . i ■ v* 


I» 
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ARISTODEMO 

Goifippo ^ 

8!^T»op,‘^he giovai ' i.'' ^ 

• * ® fc.v sk '• 

ABrSTODEMO ' 

Ti risovpten 4a dolorosa notte ’’ 

(ìhe l’innocente consegnai d’Eùméo'" 

Alle fidate braccia? È questo il loco, . • 
Questa la porta. Tu mi stavi accanto, ''U?., " •; 
E mesto lagrimavi. Alto gridava ^ ,*«'' ♦♦> ' < 
La pargoletta, e non volea dal seno 
Siaccarmisi, e piangea. L’hai tu presente, 
«GonipiHt, di’, non tclTainmenii? 

•- > “ GOMiPPo • 

io tntlo * «' 

Mi rammento: ma, dehl... -, 

ABISTOUEMO 

Farmi vederla , 

Farmi scntiabi.'Oh dio! Tre volte io stetti 
per •oUlfegnarla 5' ed ahrettahte al j^io ‘ 

Mela ripresi, e l’ inondai di baci, 

Lltiini baci, e piansemi in segreto ' 

Il cor jwesago della rea sveninra;*" w*i» ' 
Oh ! n’avessi rocoaho avvertimento 
Secondato per tempo! ha 'a morire 
Non saresti così, misera figlia! 

Ancor vivresti-, 'e la presenaa- tua ‘ - 

* 

. ì 
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ATTO TERZO 

Mi renderebbe ancor .dolce la viu; 

Nè s«#volto verna d’una Sprtana 
A tormen*{armi la tua cara iiumago, 

A siraziarmi il pensiero rsù<|Guiiip|X), 
Va’, compii! mio voler; parta Gesira, 
Parta, e, se puossi ancor, senza vedermi.. 

' ( mentre parie Gonippo da un lato» 
esce dall’ altro Cesira) ' 




SCENA terza 


CESIRA, ARISTODEMd> 

. CESIRA 

' « 

" Senza vederti E dal tuo bbbro nsda 
Questo lieru comando? 

AIvrSTODCMO 

. ' A che ne vieni,. 

Fatale oft^tto dall’aDor d’un miseroP^ 
Era pur i'neglio l’evitarci entrane, > 

£ dai nostri occhi allontanar per aunpre 
11 funesto |)iacer di risconbrarsi. 

•» . CESI-MA - ••• 

Chi resister potrà ? Come dal mio ' ■ 
Benelàttore ir lungi, e non vederlo,' 

Non ringraziarlo, « disfrtgar con esso 
' Del partir ì’ainmezza? e l’un coll'altro 


58 ARISTO'dEMO 

Dime l'ultimo addio? Sya così doUu ,.v. 

Anclie in mezzo al dolor queid momei*; 

Son di lanio ililellOr.i-. * •; . 

• ARl^ODEMO I i 

< * • Ogni diletto • 

È cessato per ine. Vedi quel marmo? 

La tuta pace, il mio cor là dentro è chiuso, 

E quanto al mondo ho di più caro e insieme 
Di più tremendo. v 

CESIRA'; 

< ^ signor, non biasmo 

Il tuo cordoglio: il vuol natura, è giusto. 

Ma su l’amato cenere de’ figli 

Eterno scorrerìa de’ padri il pianto? • . / 

ARISTOPEMO . ' I li 

• . t 

A nche eterno , per. tne poco «aria . / \ 

Lascia pur oh’<io lo versi. 11 pianto, o figlia, • 

Al mio^ 4 ||ptf.aioEtvieo.. Questa è la aola >. 1 

Virtù, che mi rimase ; il sol cooibcti) c <.< » ’ 

Cile L’ire nitrici mi lasciàr del cielo. i 

!• «t CJB&l JIA ) ' V >• * '■* i 

Giudica meglio. 11 cielo. in te rispetta 
Di buon padre, qual.fostis e eàitadMOf > > ■'«. > 

Di buon regnante, W virtù, « tis " ^ • k 


ì •rAiad4«OABJi.U • 
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ATTO; TEtCO 5^ 

Buon cittadino? - 

• a CBSfRA' ;> 

* E non è tal chi, mosso 
Da generoso amor di pa|pia, cade 
Ai cotnun uopo volontario i figli?« it 

ARISTODEMO ■ ♦» »-« . a j 

(Oh dio! die mai ricorda!) ^ 

i-i ' CESIRA 

£ gli abbandona 

Staccati allora dal paterno amplesso, = . ‘l 

Alla scure £nal del sacerdote? ^ - > i( 

ARISTODEMO 

( Ah, qual furia le pone in«u le lablMia^ 
Questi accenti crudeli 1) ■ ^ 

> y ■ • CESIRA 

.•Overa’inteflft.* v<.. ' 
Più magnamimo fatto? ove 4’ eroe t 

Che ti sonigli? £, dinnii,<al sagedifito :• .• V 
Fosti preeeote? I - i.» 

'ASISTaDBHO 

• • . Sì,'preseale io v’era,. • - ? 

C«S1RA< - r" •v-0 


£ la vfdasb «alle mani avvinta ' 
Inviarsi a|fuonr?i>i t .-•■-u. i 
'A RIMO osato 
. . a<.'j«-!i;ian:, Catira. 
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,6Ò ARlSTODBRtO 

£ fa mirasti agonizzante ?^ ' * 

ARISTODEMO 

• • ^Ahl-iaci, <f 
Crudel; desisti. C^ni tuo dello è spada- 
Che mi trafìgge. 

^ CESIRA -» 

’ - Ma ragion non hai ' 

Qui d’ esser mesto. Gloriosa e bella 
È questa rimembranza, e più che duolo,' • . 
Dee compiacenza meritar d un padre . 

AR^TODKMrO 

(0h straóo l edi smania! ) ^ 

• *7 CESIRA - . ’ r 

, Ti consoli adunque 
n sentimento della tua vinude. 

Che per onta di tempo e di fortuna 
Morir non ponte, e ti cnnforli insiem»: 

De’ sudditi l’ amor , la gloria , il regno . 

ARISTODEMO 

Che dici? il regno! La più grande è questa 
Dell’ umane sventure. Oh, se potesse 
L’ Uom dalla polve interrogar sul trono , i 
Lo schiavo coronato! Intenderesti , - 

Che solo per puiùme il. del sovente 
CoQ.Acettro ne manda, «sa corona. 
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CffSlHA ' 

La cotona regaI*$oveate è premio 
Pur anche di virtude; e lo fu certo 
Quando cinse il tuo crìné. * 

■” ” ARISTODEMO 

( Aii V imei T e mp» > 

Un 'parlar che ). Gcsin , # 

11 tuo cortese gradiearinr^^ra. ■ 

Ma tu.i.MH mi conos^yÓrlHntif 
Aech’io dlTeani possessor d’un soglio. 

Felice me se non l’avessi mai,* . -- 

Mai conseguito! Oh mille |plte e mille 
Colui beato che regnar sòl cura * 

Su r innocente sua famiglia, e(C altro 
Trono non ha che il € 0 »: de’ fighi il trono' 

Di natura; e dal mio quanto diverso! -- - » 1 
Il mio, lo vedi, è questo sasso. Or lascia 
Ch’io qui segga, qui plfiinga, e va’ felice! 

' CE^IRA - / .. .1 

E in questo stato abbandonar li deggio? 

In questo stato? > 

ARISTODEMO 

' Io ne son degno. Al fine 

Di separai# è tempo; e non dovremo »! ! 
Più vederci; più mar.''Tn piangi, o figlia, 

Mia Cesira, tn piangi? il ciel pietoso 



vj 


t 

'J 

i' 


6i» 

Delle lagrime tue ti ricoiipeosi. 

' CESIRA ' 

Morir mi seoto . ’ • 

, • ARISTODEMO ^ 

' A<ldiou.'peD me salata 
Il padre tuo» padre felice!... e quaudo , 
Ciliiederà de’ tuoi casi, e lo vedrai ■ ». '*••• ; 
Sollevarsi del letto in su la sponda , • v f'»’ 

E pender dal tuo labbro intento e obeioj 
Narragli come io l’ebbi cara , o quanta m f 
Corrispondenza di soavi affetti -» 1 

I nostri euori kmai^ coofusìiavea. • 
UAristodemo ancor digli U crude s--. • i 

Dolorose vicende, e il tuo racconto ■ i ? •' 
D’un soapir, d’uua lagdma interronijfH. 

Addio dunque, Cesrra.' 

' ’ CESIEA ‘ 

-%h,.dove vai? . < 
Ferma; ritorna. ^ ’ • 

‘ ■ AMfctODBtlO *.« 

E che vuoi dinni? 

OBSIRA \ 

>•'; *:> • ». Oh dio! 

Non lo soma' rimanti; io te ne pt%On>'( > r 
, / ARtSTODEtfO .. , • 

Cestral • » ■."» it ^ .. it' f » » ■ * • 


.• ( 
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' /essiRA • 

■ • * Aristódemo I ■ 

ARISTODEMO 

Io njqin resisto n ni* 
Vieai al mio seno, abbracciami.. . Oh diletto! 

f. 4'^ * J 

Oh inesplicabìl tenerezza ! Io sento 

Che nel mio cor straniera ella noif giunge: ^ 

Un’altra volta io l’ho provata. Oh cielo! ' 

La confondi tn forse a’ miei tormenti ' ' ' 
Per raddoppiarli? Tu, crudel, m’iogaiuù.V •''* 
£ mi deludi. Ah soostati, Cedra: t ■ ì ■ 
Fu d’Avemo una fùria, chg mi spùise ^ 

Ad abbradnarti; soòstati.' ■ * 

' ' '■ -'CESIRA ir ■* 

' • ■ >.'» D«h! oftìdL 5* *>' '♦ 

ARISTODEMO 

Lasciami. ‘ 


, • ces'Ìra „ . 

Qual furor? 

* 

• ARIETOPBMO 

. Fuggi. 'Una fiera 

Invisibile mano si frappone , ' . ; 

Fra i nostri petti, e ne respinge indieiio. . , ^ 
Lungi , luft^ da me . ■ - • . / 

^«ESl&A 

1 '. *-• t (•* • ffSolomn momento... 





A4 ARISTODEMO 

■* ' y A*MÌr«|»t»MO 

Non è più tempo. A<l(fio pe» sempre, addio. 
eBst«à' * 

Ma fernuli, BU 

: K 

■■ '■ ■. Sq^ENA QUARTA , . . 




» ■ 


■ .T 4 r* K 

. . sHnvob . >■' i. ; f 

n uftWidiiannir addoteriie? éd k» v ’rf'i. • - 4 ttf 

Avrò corMi lavarlo? E twto 

E sì Aù! no, «oI p<«fc. « ! 

E ohi àe'mai tu dun^, Anstode*©, j -V *:• » 

Che tanta pf® del mio core ingombri , 

E «lo ttwW^e la «jwflrtoovi? 

♦ i/ 

SCENA QUINTA 
LKAiyORO, PIÌAIÉEDE a MTTA 
^ ^ tlAABDao 

Appantu 

Di te„Ge«ira, cercaTami-Già pnwm 

Tu ne t p«rl^, ed aspitMdd ^ r * v>'^; 

Ne stiam te sola. t. 

cicliti'' ■ 

’ -t' ^ Ahi ^feriam, Lisandro , 
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Qnest’amara partenza. Aristodeme 
In tale stalo di doloc si trova , 

Ci>e fa lutto teruerini. Elia sana 
Crudeltà, st'ouosceuza abbandonarlo. i , 
Ma inava ei tanto, mi coìin(ò]di tante 
Benelìcenze 


• LISAtiDRq 

Io qui di Sparta venni 
L’ambasoiata a recar. Sparla n' attende 
L’esito impaziente; e culpa fora 
Qtialunque induj’io. Tu, se vuoi, rimanti. 
Del padre tuo mi duol, che, non vedendo 
Tornar la ^lia , avranne af^ cor rantiharctt 
Grave , infinito^ * f • ' 

CESIRA, 

• * 

E tu lo credi? 


>I.<SA.NDBO 


E certo 


Ne morirà d’affanno'. '• • ** 

p CESIRA ■ - - 

' Ebben; prevalga 

Dunque del padre la jiietà. Gli Dei, 
Spero, intanto l’avran d’ Aristodemo, 

E vegliera||80Vr’esR0.> . < 

' TAlAMEDB 

' ' ■ (-Or vedè, sudico, 

5 , 



• f ‘ * 

♦ ’ 

66 ARISTODEMO 

Quanto barbaro sei, 

LISANDRO 

Taci: ràmmoata ■ ^ 

La tua promessale fa che Sparta ignori - ' 
Questa tua debolezza.) 

•* ' * 

. ' SCENA SESTA 

t 

GONIPPO E DETTI 

• i 

i . GONIPPO . 

* Ricevete ^ 

Da me, miei cari ,T ultimo conge<^. . ■ 
Tu, Palamede, e tu, Cesila, abbiale • >. 

Memoria di Gonippo, e vi sovvenga 
D’ Aristodemo, di cui naolta ho tema . 

Che presto non vi giunga aspra novella. 

GERIRÀ 

Non dir'così. Difenderallo il cielo, 

Che il buon monarca e la vir^ protegge. 

Ma dehl'che fa quel misero? che dice? 

GONIPPO • . 

Ei nulla dioe. Immobile s' asside 
Colle mani incrociate, e fieiisierosj^ , - ' . ' 
Torbido, fosco, spalancati affigge 
CU occhi al terreno,. € ad or ad or gli vedi 
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Le lagrime cader dalle pupille . 

Poi, come scosso da profondo sonno, ^ 

Balza in piedi repente, e senza modo 
Qua e là s’aggira, e or l’una cosa , or l’altra 
Va colla man toccando e }ierc^ieoda,- 
E, interrogato, guarda e non risponde. '■ 

' CEBIRA 

Mi fa pietade l’infelice. • ■ 

• GONIPPO 

^ Io volli 

Da quel delirio svellerlo, e con forza 
L’attraversai, lo scossi. IstupicHto * 
M’addiraaq^ò chi fossi , ed io gliel dissi', 

£ asciugandomi gK occhi , lo pregava 
Di darsi j>ace, Allor furente e torvo, 

icio^rdfo, egli proruppe, ^ > 

P/on parlarmi di pace; e si dicendo, . * 

Declinava la faccia, e con la mano 
Mi re${Hngeva. lo noi lasciai per questo. 

Ma seguiva a citarlo, a consolarlo: 

Finché, ragion tornando a pocp, 

Mi pregò di pendono, ed àobracciommi,' 

Ed amico chiamommi, e con un fiume 
Di lagrime sfogò l’imnaenso affanno. 
Piangevanoo ambidue. Con questo pianto 
Sollevato ha del cor l’orrido jieso ; 


io- 
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68 ARISTODEMO 
Ed or si.mosira più calmalo, e cjiiede < .1 ‘ 
Se Cesi'ra è partita. Ei vuol sapesloj., 

E per queurlo apypnto, io qui ne venni'. > i 

'CSSIRA. . . l' ' 

A lui dunque i^orna, e di’ che fosti ^ v..-' 

Di' mia partenza leslimou tu stesso, « 

E con quanto dolor, sallo il cor mio! 

Digli che viva , e che di questa il prega ' 
La sua Cesirli. Digli che da forte 
A’suoi mali resista , e dftgti Dei 
. Nella b^tà conj^i. E tu, Gonijmo, . 

Tu Io rtggi e r assisti. All’ amor Ino -• 

i^o raccomando. ~ - 

, * GONJPPO 

Questo cor per lui 

Più ass^^mi dice che il tuo labbro; e^io, 
Ben io lo sento. ... 

CESIRA 

• . 11 credo, e lo comprendo 

D. 1 II 0 stalo del mio. Questo ^cor digli, '* 
Che di me si ricordi, e ch’io di lui 
• Memoria serberò finché lo s{)i^o 

Scalderà questo petto. > ...... . 

GOKIPPO 

, ^ . H 

. ' , * ' Ogni tuo cenno - . 

Fedele eseguirò. - ^ 

• 
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CBSniA V. ", 

» 

' Senti: se chiede 

Come afilltta partii, tu*clie.lo vedi, „ •: 

Tu diglielo per me. « • ■ 

• LI SA Nono ^ . i- • 

/ I * Più si ragiona, 

Più cresce ancora del partir la |ieua. ^ ' v’ 

CESIRA #> 

Dunque... Andiamfi ^ * 

■ LisAKDfio • w • ^ 

0 Paluniejl^ i» q- . j 

-PALAMEUE . I ^ 

* ;E«cp, soBbteeo.^ 

( Aucor son dubbio sectacer mi debba, 

0 la pronaessa violar. iGonsiglio.)^ 

0 1 1 • . I . V . ■ . ' ■ '-.r 

SCENA SETTIMA - - ; ■ 


GOtNIPPO, IMO! ARISTODEMO 
ro>e Mappa' 

Che bel cuor! éhe bell'alma! 0h dolci prove 
Dell'umana .pietà, soave ineanto.- V . . ■) 

DellUnime infelici.bi. Al fin Cesir^y * ^ 

Signor , partì ; nè il siurpartir fu senza 
Molto piamo e <Mor. 


• *■ 






o 
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ARISTODEMO 




ARISTODEMO 

Bramato avrei 

Che partita non fosse. Una possente 
Ragion segreta n^ senlia nel core i 

Di vederla e parlarle anco una volta ^ 

Ma sia così. — .Gonippo, nna gran guerra 
Si fa qui dentro. ‘ 

^ 60NIPP0 

Cesserà^ Ib spero, 

Si, cesserà; ma non lasciarti tanto 
Da ^r iittezza Indebolir ; fa for^ 

te medesmo, e deviar procura 
'Ogni nero pensier . ^ • 

. ^ • ARISTODEMO 

Dimmi, Gonippo: 

Qual ti 'sèmbra il mio stato? e non soifio 
Véramente infelice ? 

GONIPPO 

4 >■ i Lo siam tutti,* • 

Signoi'; ciascuno ha i suoi distri. 

AIUSTO D'ELIO 

® *'• È vero; 

Tutti siamo infelici . Altro di bene • t 
Non Sbluam ohe k morte . > ■' ■ " c* 

GONIPPO 

• ' Cbe?4 » 


\ \ 
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AHtSTOOEHO 

■ I *’ 

Sì certo, ’ ’ 

La morte. — E credi tu, quanto si dice,. j* 
Doloroso il morir? * • - ■ 

iGONIPPO :* 

. Mio re, che parli? ; 

ARISTODEMO 

Doloroso?... Io lo cj'edo vizi api ve ' 

Quando è fio d«l |Vlire . 

GOMPPO 

0 < • .'V^.chc cHy^qiri? 

Che vaneggi tu mai? 

• ARISTODEMO ^ .'0 

SenU, Gon1|^; 

Io tei confido, ma non far, ti prego, 

Che aftriatato ti. vegga. Ancor questfllggi. 
Solamente quest'oggi... e poi so.Uerra, * * * 

. GOMiPPo' 

Sotterra? E che vuoi dir? Con questo accento 
Tu mi passastilil cor. . < . 

ARtETOOBMO 

• - 4 ^ Ma pOrchè tanto 

Addolorarti, o mio fedel ?. T’ accheta : ? ' / 

10 uoQ vo’che tu pianga; io non sou digno 
Delle lagrime tue. Laacia che tutto 

11 mio destin si. compia, e che la stella ■ 




■?'' I 


V 


. ^ > 

.-•> * ■ ' ) 
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7*h AKWTOtìSfNiO 

*■ Che oe guidava il corso, al lin tramonli. 
• * Verrà dimani il Scicche daH'alio 
La Olii grandezza illuminar toleà;-- 
Mi cercherà per (juesta reggia, éd altro 
Non vedrà che la pietra che ini chiuiMi 
Tu pur, Gonippo,'-lti-vedrai. 

’GOttTPrO'^ 


>1 





^ 1 !^ * ■ Deh ! cessa * 
Di parlarmi così. Scaccia <M niente^ * 

Questa orrenda follia. 

’ * ARISTODEMO ^ 

No, dolce amico; ' ' 
ftllia sareb|)e il-sopportar lo«vita ' 

Quando ip- mal si cangiò 

. ' > i^owiPFót ‘ •r'' 'J 

' , ..sO" Qualunque sia,S^ ‘ 

Elh è ’cUno del cielo. »r . > 

ARiattMIBMO 

. % - I . 1 r ♦ 4o lacmuoziò' ^ •' <*' 

Se mi rende infelice. • - * • \ 



E chi ti diede 

Questo drillo, o slgnórj^- ** , ■» r-».» * I • 

. -.f V HMSTtlBKWO- «••*» 'd 

. > '< ct, I M «Lei nne-sventuptl. 

• • «.t.j» *1 ' 






ATTO TERZO 

frONIPPO 

Soffrile coraggioso/ 

' JPlIrSTODEMO 

lo le soffersi i.. 

Finché R coraggio fu maggior di loro. 

Or divenne minore/ Avea pur esso . 
l'suoi confini: del dolor la piena - .*»y 'kó 
G li ha MjMjrMÌ>'ed io aoocOnjbo? > 
A'Gflomppo- 

t 

I - ^ 5 Dwa^* ■» > 

Hai rìsolut^... ' < 

■U>? »"AAISTODEMO 

• • *Di morir. 

OONIPPO 

• - • Nè pensi' * ‘ <- *.» . W 

Che il^fhto usurpi degli Dei? che £llìii«b>,5< > 
Gli uomini offendi, ed una «olpa aggMSgi 
Della prima maggior?^ >-.■ 

f . .vi-AnfSTODEMO i K"- •• » • 

* - ' •' ■* Tu parli, «anco, '< V >1 
Gol eòr vuoto e tranqHWo, e non contendi' 
L'abbondanza del mio. Tu-néHe 'veBe««' rf 
I>e’tuafi figliuoli noci «BeeÌAsti il ferro; ' 

Td -nwi v^npnaiilef^ lor sangue un regbo; 
Tu noir -sai oomuapeéMMla curòna 
Quando oasca •da-Utlkit j 4 s4aai>t«B»M.: ( . / 


Qj 


> 1- . • • ;j, 

0 ' 
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^4 AlttSTODEMO 

Tu li dormì sicuri, e non li senti 
Destar da orrende voci, e non li vedi 
Sempre diuanzi un furibondo spcllro 
Che t’incalza e li tocca ... 

.. GOMIPPO V I# 

£ parlar sempre 

D’uuo sj)ellro t’udrò? Sgombra una volta ; 
Queste vane IJBureQ e meglio vedi. » •' 

ARISTOOKHa 

Vane paure ! Ob, se volessi io dirti 
Quai|^e^ è truce, ti farei le chiqfue • > i 
lizzar per lo spavento, e sul tuo ciglio 
^Passerebbe il terror della mia fronte ! 

GONtPPO 

Ma qual forza vuoi tu che di natura 

Gli ordidi rompa e I’infernaltbarriera,0 . *- 

Onde trartte gli estinti? S i>erchè poi? • 

.. ARISTODEMO ]■ 

Perebè tremino i vivi. Io non m’inganno; 
lo medesmoi’ho visto, e con quest ocdii... 

^ Con qtsesle roani. >e*Ma narrar che giova? • 
Troppo atroce è il racconto* o 

60NIPP0 f . • • 

' Evnoiob’ioersda... 

B. ' .. ARISTOOBMO > • . • 


^ Non credw nidla , Io delirai ^ Mgndr 

"ir ■ ' . ‘ 



ATTO TERZO jS 

Non creder nnila. Oh cenere temiiito! 

Oh nero spettro! oh figlia! In qnella tomba ■ 
Sì, che ti sento mormorar; t’accheta, 

Ti placherò; t’accheta... E tu, Gonippo... 
L’ascoMItu? Ben io ^ascolto e tremo. 

GONIPPO 

Signor, che dirò’mai? Le tue parole i‘ 

Tale han tuono di vero e4> graibdeasi, 

Che fan gelarmi. D’ano spettro è albergo 
Veramente quel marmo? E tu ’l vedesti? 

E tu l’udisti? E come mai? Deh! attrrtt) 
Narrami tutto, ^ ^ „ 

AltfSTODEMO 

Ebben ;'sia questo adunque 
L’ultimo orror che dal^io labbro intendi .•>. 
Com^or vedi & me, così vegg’io ■*: • • ;'‘- 

L’ombra sovente doHa figlia uccisa; 

Ed 4 ahi, quanto tremenda! Allor che tutte 
Dormon le cose, ed io sol veglio e siedo. 

Al chiaror fioco di notturno lume; ■ . «. 
Ecco il lume repente impallidirsi, '»>.<■ 

£ nell’ alzar degli occhi ecco lo spettro > 
Starmi d’incontro, ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante. Egli è ravvolto^ ‘ 

In manto sepolcral; quel manto stesso 
Onde Dina coperta era quebgiomo. 


^ AHISTODÈMO 
Che passò nella tomba, l Suoi capelli ^ 
Aggroppati nel sangue e nella polve, ■' f •* 
A rovescio gli cadono sul volto, ' 

E più lo fanno*, col celarlo, orrendo. ‘ 
Spaventato io m’arreirrtt, e con un gri4b-> ■ 
Volgo altrove la fronte; e mel riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda fiso, 

• Ed immobile Massime non fa motto. ■ • 
Poi dal" vAlto togliendosMe chiome*, . * 
E piovendone sangue, apre la veste, 

E squtnefato m'addita utero e' seno,' ; - 
Di nera tabe al^r stillante e brutto. 

1? lo rispingo; ed ei più fiero incalza, 

E col petto mi preme e colle 'braccia. * 
Pantù allora sentir sodò la mano 
Tepide e 'rotte palpitar le visefte; • 

E quel tocco d’orror mi drizza i crini. • 
Tento fuggir; ma pigliami lo spettro . 
Traverso f fianchi, e’ mi trascina a’ piedi 
Di quella tomba; e-^Qui t’ aspetto.)' gridil*‘, 
E ciò detto spaiìscei ■ *" ’ ~ v ?•. 

» '^'GONriSPO' • ' ' - 

-. :> • *fnorTÌdisco. •“ c ■. * 
O sia veto il portento;io sia Vf afflitta > . • 
Malinconica Inente opra ed inganno; ' 

Ti compiango, mio tot Molto jfKitàrne^V 


■». ♦ 
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A^TO TEIfeitiL) 

Certo tu dei; ma dUperarsi |X)i 
Debolezza saria . Salda f^tanza. . i | 

D’ogni disastro è vincitrice. Il tempo, 

La lontananza dileguar pqtrapno 
De'tuoj^pirti il tuuiuho e la.tristez^. 

Questi luoghi abbau<3ona, ove.nudrito 
Da tanti oggetti è il tuo dolori Scorriamo 
La Grecia tutta, visitiam <^(tadi^ , ,, ,, 
Vediamone i costumala ce^to modi.. 
T’occuperai, ti disirarrai.... Che pensi? 
-Oimè! che leali, sconsigliato? 

ARISTODSMfQ, ... f.. } 

A; . > . i *. »o stesso *' 

Entrar là dieptco. c. 

.,„GOItQ^,0 . 

quella tomba? Oh swllpl 
Ferma, a qual fine?^ 

.A^MS.T.QnEUQ .j, 

A consultar quell’ombra; 

O pUtcarU o morir. 

... : coniwfq, . 

j Signor ,.1’arr^u^, . 

Mio.re, lunescongiuto.^» , 

. a,BI,STOBEHO ..^. , , 

- = • . ...i . .1 M ... 


AMfiTOD«MO 


78 

, ooniTro • ■ • ' 

Di tua rnedeMoa fantasia. Ritorua, ' 
Cangia peosier . 

ARISTODEMO 

Non lo sperar. *. 

GOMIPPO < ' ■ . ^ • 

Deh! m’odi 

( Misero me ! ) Ma s’egli è ver che quella ' 
D’imo ^etlre è la sedev. 

ARISTODEMO 

. Io già son uso 
Da gran tempo u vederlo . 

noKiPPo 

£ che pretendi? 

ARISTODEMO 

Parlargli. # 

ftOHI%PO 

Ah no, noi cimentar. 

AMSTODEMO 

M'accada 

Quanto puossi d’almdh, io vo' quell’ombra 
Interrogar. Le chiederò ragione 
Perchè un delitto non ottiOn perdono 
Dopo tanti rimorsi . Il sue disegno 
Saper mi giova ; che cornsudi il cielo , 

Che si voglia da me . 



ATTO TERZO 




Sentimi. Oh dio!. 

Qual orrendo consiglio! 

AaiSTODEMO 

« - Onoai mi lascia, 

Dammi libero il passo^ io tei comando. 

OONIPPO 

Ma senti, per pietà. Giacché sei fermo 
Nel tuo voler, sola una grazia imploro, 

£ r imploro al tuo piè. 

ARISTODEMO 

Parla. |G}|e braiai? 

OOKIPVO 

> Signor,... quel ferro che nascondi al fian«>... 

A aiSTQÌ)e.MO 

Ebben. . # . ■ , 

«ONIPPO 

Quel ferro ti diimuido. 

ARISTODEMO 

... Prenth. 

11 mio raomento non è ^hioto ancora. 

Prendi, servo amoroso: il cor im tocca 
Cotanto affetto. Ahix’acciaitii, e compensi ' ' 
Questo pegno d’amor fede sì bella. 

. ( entra atUa tenia } ' 



.1 
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•' * . 


•S€ENrpRIMA V 

. '■ . ' V • > 

CESIRA con ghirlanda di fiorii e ARISTODEMO 
/■' ’ ' dentroia tontha>, •• 

0 *• 

CESIRA 

* . i ' ■ 

F u certo amico Dio che a Palamede 
Mise in capofili inciampo alla partenza. 
Profitteronne |)er véder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Io qni' poc’anzi 
Lasciai raOliito Aristodemo, e forse 
Qui tornerà. Quesu ghirlandi intanto, 

Mio consueto quotidiàn tributo, 

A quella tomba appenderò'. Ricevi • 

Questo seguo d’afletlo , ombra onorata . 

Oh Birce! oh! perchè mai non vivi ancora.^ 

Io t’amerei phr molto, e tn'Saresti •• f 
Di CesrraTàinifca e la compagna ' 

E la sorella'. Ma jftir 'anche estinta ' • ‘ 

T’amo; e sempre mi'fìa sacra ed acerbi • 

La memoria di Dirce'..,' Oimè! qual s’ode 
Ronior là dentro?... Quai lamenti e gridi? 
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ATTOQUARTO 

AmSTOBSMO 

Lasciami , orrendo spettro . ( entro la tomba ) 

CESlilA ' 

oh dio! La voce i • 
Farmi d’Aristodemo.,^h aaati numi! 

Soccorso, aita. 

SCÈNA SECONDA V, . ^ 

ARISTODEMO eh’ esce impetuosamente e cade sul 
davanti del teatro fuori di sentimento, e DETTA 

AHISTOBEMO^'^i 

L , Lasciami, t’invola, 

Pietà, crudo, pietà. ;/ ^ ^ 

OBS|>A> 

< '* • . H • Dove' mi celo? 

Misera me!... nè riguardarlo io posso^ <• ‘ 

Nè gridar nè fuggir.- Chi mi consiglia? 

Che deggio fariai? SocctM-raanilo . . . Ahi! tutto 
Egli è coperto del pallor di motte. • 

Come gli gronda di sudor la fronte, 

E gli s’ alzati le chiome! La sua vista . ' 

Di spavento mi colma. Aniitodemo, 
Aristodemo; non mi senti? 

AlkISTODBISO 

Fuggi , - 



\ 



\ 


^ ■ 
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8* ARISrrOD«MO- 

Scostati, non toccaraii ombra spietata. 

* CfiSIRA. ’ j 

Apri gli occhi, ravvisami j «on io 
Che li cltiaxna, signor. 

. ' ARISraDEMO 

Che?... si nascose? '• 
Dove n'andò? chi mi salvò dall’ira 
Di quel crudele? 

>CESI»A 

£ di chi parli mai? 

Signor, che guardi intorno? 

•*^AISTODEMO 

• < E noi vedesti ? 

Non lo sentisti? 

CBCI'R A 

< E ehi mai dunque ? Io tremo 
Tutta in udirti. 

' ARISTODEMO ' 

’ ■ E tu chi sei che vieni 

Pietosa in mio soccorso? Se del cielo 
Un Nume sei, deh, scoprili. A'’ tuoi ptèdi 
Mi getterò, per adorarti . 

&ESIRA ' 

Oh dio! • 

Che fai? Non mi ravvisi? Io son Cesira. 


i 
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ARISTODEMO 

Chi è Gesira? 

CESIR A 

(Ahi lassa! egli ha perduta 
La conoscenza tutta . ) tt volto mio 
Noi riconosci? 

ARISTODEMO ' - 

Io riio nel cor scolpito... 

Il cor mi parla,... e fa<«aderim il velo. 
Consolatrice mia, chi ti ritorna 
Fra queste braccia? Oh, lasciami alle tue 
^Mescolar le mie lagrime; mi sofl||pia 
D’ affanno il cuor se non m’aita il pianto. 

•»' CESIRA 

Sì, versalo pur tutto in questo seno; 

Altro non puoi trovarne che fHÙ sia 
Di pietà penetrato e di dolore. 

Uscir parole dal tuo labbro intesi. 

Che mi fisr raccapriccio. £ quale è dunque 
Questo spettro crudel che ti persegue? • 

ARISTODEMO 

Un innocente che persegue un empio. 

■ CESIRAv 

E quest’empio? 

ARISTODEMO 

' • Son io . ' 



A R IATO DEMO 


H 

CESiAA 

Tu? Perché vuoi 

Che ti creda si reo ? ^ 

ARISTODEMO 

^ Pwdiè io r uccisi . . 

CESIR A , . 

£ chi uccidesti? 

> . ARISTODEMO 

La mÌ4 figlia. 

CESIRA 

(Oh deio 

Egli delira. E,qual follia lo spinse , 

A por là dentro il piè? JNumi denieoii. 
Se cleraeuti vi piace esser chiamati. 

Deh, gli rendete la ragion smarrita, 

Deb, vi desti pietà. ) Signor, tu tremi: 
Che mai contempli cosi fiso? 

ARISTODEMO 

Ei torna , 

Egli è desso^ noi vedi? Ah, ini difèndi; 
Celami per pleiade alla sua vista. 

CSSIRA 

Tu vaneggi, signor. Nuli’ altro io veggo 
Che quella tomba. 

ARISTODEMO 

Guardalo, ei si ferma 
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Ritto e feroce su l’aperta so'jlia: 

Guardat^o: iir)moii iti me tieii gli occhi e freme. 

Oh placati, crudeli Se di mia figlia 

L’ombra tu sei, perchè prendesti forpne 

Cosi tremende? E chi tf diede il dritto 

D’opprimere tuo padre e la natura? v 

Egli tace, s’arretra e mi sparisce. ' * 

Ahi quanto è crudo e spaventoso! ’« 

CESIRA 

Anch’io 

Or sì che sento andarmi per le vene 
. - Il gelo della tema. Io nidla vidiy • ■ • ’ ■ 

Kiilla , no veramente: ma quel fioco ^ 

Gemito inteso, il muto orror che viene 
DaU’ajierto sepolcro, i detti tuoi. 

Il |)allor del tuo volto, e soprattutto 
Il tumulto che l’alma mi solleva. 

Più non mi fanno dubitar che questa 
Orrida larva colà dentro allierghi. ' 

Ma, perchè mai visibile al tuo sguardo 
Ella si mostra e si nasconde al mio? 

aristodèmo ' _ , 

Innocente tn sei. Le tue pupille, ' V ' 

JNo, non son fatte per veder segreti, ’ < ' - k, c 

Che lo sdegno de’ Numi al guardo solo 
Scopre de’ rei per atterrirli, il sangue 


Digitized by Google 



"1 


8G ARISTODEMO 
Tu non versasti del materno fianco; 

Nè te coudanua di natura il grido. 

' CEStR A. 

Ma dunque è ver che tti sei reo? 

ARISTODEMO 

Tel disù. 

'"Ma non voler più innanzi interrogarmi; 

£ fuggi ini, teu prego, e m’abbandona. 

CESIRA 

Ch’io t’abbandoni? Ah, no. Qualunque ei sia 
Il tuo misfatto, nel mio cor sta scritta 
La tua difesa. 

ARISTODEMO 

In del sta scritta ancora 
La mia condanna, e ve la scrisse i il sangue 
D’ un’ innocente. 

CESIRA 

£ che, signor? gli estinti 
Non conoscon perdono? 

ARISTODEMO 

Oltre la tomba 

Tutta a se soli riserbàr gli Dei 
La ragion del perdono. £ se tu stessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire ' ' 
Trucidata t’ avessi; ah dianni, allora 
Al tuo crudo assassino, ombra clemente, 
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Perdoneresti tu? Dimaii, Cesira, 

Perdoueresti ? ^ , 

CESIR A 

Ah taci. • : 

ABISTODEMO U 

• E credi poi 

Che il ciel lo consentisse? ■ 

CESIRA 

E il ciel permette 
Air anime de’fìgli ira sì lunga 
Contro de’ padri, e si «rude! vendetta? 

ARISTODEMO 

Severi , imperscrutaliili , prandi 
Sono i decreti di lassù,, nè licé 
A mortai occhio penetrarne il buio. 

Forse il cielo ordinò che altrui d’esempio 
Sia la mia pena, onde ogni padre apprenda 
A rispettar natura , e la pavend . 

Credi al mio detto: eli’ è feroce assai 
Quando è oltraggiata. Impunemente il nome 
Non si porta di padre; e presto o tardi, 

Chi ne manca al dover, si pente e piange. 

CES IRA 

E tu piangesti. Or egli è tempo al line 
D’asciugarsi le ciglia, e dagli avversi 
Numi implorar del tuo penure il Iroitov 
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88 ARISTODEMO 

Fa’ coraggio, signor. Colpa non arvi 
Ch’espiabil non sia. Quell’ ombra irata 
Placar procura con divoti iuceosi, 

Con vittime più scelte. 

O ARISTODEMO 

. . . Ebben . . . frollo . . . 
La vitdma è già pronta. 

CESIR A 

Alla sant’opra 

Esser teco vogl’io. 

ARISTODEMO . ' ' 

No, non curarti 

D’ esserne spettatoli^; io tei consiglio. 

CESIRA 

Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima, e far preghi onde si cambi 
H tuo destin. 

ARISTODEMO 

Si cangerà, lo spero, 

Si oangerà. 

CESIRA « 

Non dubitarne. I mali 
Han lor confine . La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca. 

A te poi meno mancherà, che tutta 
Gol pentimento tuo... ( Più non m’ascolta, 
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ATTO QUARTO 89 

E fitti ha gli occhi nel terren, nè batte 
Nèppur palpèbra, e simulacro sembra. 

Che pensa mai.’) 

ABISTOOEHO 

( Non più: questa è la via. 
Un istante, e si dorme... ) Ho già deciso. 

CESIA A 

Hai già deciso? E che?... Parla. 

ARISTODEMO 

Nuli’ altro 

Che la mia pace. 

CESIRA 

£ sì turtep il dici ? 

ARISTODf^O 

No; son tranquillo: non le vedi? fo sodo 
Pienamente tranquillo. 

CESIRA 

Ah, questa c^ma 
Più mi spaventa che il furor di prima I 
Per pietà . . . ( Non mi bada : e che va mai ' 
£olto il manto cercando? Io non ho fibra 
Che non mi tremi.) 

ARISTODEMO 

(Troveronne un altro. ' 
Quahinque sia, mi servirà. ) 
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CESIilA 

Dell! ferma; 

Fermati, non partir. Prostrata ai piedi, 

Te ne scongiuro. Ascoltami: deponi 
L’orribile disegno. 

ARISTODEMO 

£ qual disegno 

Figurando li vai? . , < 

CESin A ■ 

Deb ! mi risparmia 
L’orror di proferirlo. Io lo traveggo, 

E gelo di terror. 

AirWTODEMO 

Nulla di tristo 

Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso . . ^ 

CESIRA 

Quel sorriso è fiero 

Più che non credi, e mi spaventa anch’esso. 
No, non sono innocenti i tuoi pensieri: . 

Deh, cangiali, signor; non mi fuggire: ^ 

Guardami,ioson che prego...(Oh dio! nonm’od*. 
Insensato divenne ... Ah son perduta ! ) 
Fermati, senti; io vo’ seguirti ... 

( Aristodemo con atto minaccioso le impone 
di non seguirlo , e parte ) Ahi lassa ! 


/ 
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SCENA TERZA 
CES IRA, INDI GONIPPO 


.. .GESIHJW) ' 

Così me\ vieta? M’atterrì quel cenuo ) 

E quello sguarckfi Ab, lode al elei, Gonip||0, 
Egli è un Dio che U manda. Aristodemo 
È fuor di sentimento. Ah. corri, vola: 

Salvalo dal furor che la irasporu. . 

(Gonippo segue Aristodemo) 

SCENA Quarta 


» »: *• /A». / PA'"' «i-' » 

CESIRA 

Assistetelo, o Numi. Oh qual d’afiètti 
Terribile tumulto! Io non intendo 
Più dove sono. A lagrimar mi spinge 
Non so qual forza, e lagrimar non.possp; 

nel fondo dell’ anima una voce 
Romor mi desta, nè so ilir che esprima, 
Nè che sperar nè che temer. Sediamo. 
Soo così oppressa che mi manca il piede. 


1 » 



%: *- 
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ARISTODEMO 


SCENA QUINTA 

EUMCO E DETTE IH DISPIATE 
ECMEO 

Eccoti, Euméo, dentro Messene. Oh come 
Qui da S})arta arrivai sposs;ito e stanco ! 

Ma pure al fìne v'arrivai. Pietosi 
Dei, vi ringrazio che me tolto avete 
Al servaggio di S]>arta, e rotti i ceppi 
Che tutta quasi ^teuuar mia vita . 

Quanto or ra’è dolce libertà! Riveggo 
La patria e queste sa^irate mura, 

E di gioia confusa il cor mi balza. 

Sol di te duoimi, Aristodemo; io vengo 
Nuovo pianto a recarli. Euméo vedrai, 

Ma non vedrai tua fìglia. 11 del non volle 
Ch’io ti salvassi la tua cara Argia, 

£ dispose altrimenti. Or, chi mi guida 
Al co$|)etto reai? Nessun qui trovo 
Che mi conosca , e desolata intorno 
Tutta parmi la reggia. Inoltrerommi 
Per questa parte. 

CESIRA 

Chi s’avanza? Oh, scusa. 
Buon vecchio . Che ricerchi ? 
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■ UHEO 

Al re vorrei, 

Gentil donzella, faveNar. Son ule 
Ch’egli avrà caro di vedermi . 


CSSIR A - 



' Infansto 

Xempo scegliesti . Da gran doglia oppresso 
Il re s asconde ad ogni sguardo, e fòra 
Parlar con esso un’impossibil cosa. 

Ma se il mio dimandar nòn è uiperbo, 
Dimmi, chi sei? ® 

COMEO 

S’noqna-^^recchio 
D Euméo ti gionse, io soh quél desiò. 

'■ crstEA 


• Emnéo'? 

Possenti Numi! E a chi non noto Euméo? 

Chi non sa che t’avea spedito in Argo '• 
Aristodemo, per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia? Ma qui venuto* 
romor, che insiera colla fanciulla 
In su la foce del Ladon t’avea 
Trucidato di Sparta una masnada. 

Ciò credette il re pure; e fin d’ allora ' 

Ei piause e piange tuttavia la figlia.* - 
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•ARISTODEMO 

BUMEO 

Se viva l’ infelice , e dove e come, 
Affermar noi saprei. Ma sie il nemico 
Alla mia vita perdonò , ben credo 
Risparmiato avrà quella anche d’ Argia, 
Massimamente se sapea di quanto 
E di qual prezzo eli’ era . 

GESinA 

E tu da morte 

Come campasti Doi? Come ritorni? 

^ eumeo 

Intcupa torre io fui rinchiuso , ed essi , 
Lo sann’essi quei toirbari a qual 6ne 
Si grave mi lasciàr misera vita. 

Ogni lusinga, e fin la brama istessa 
Di liberude, io già perduta avea; 
Tranne un tdvo del cor moto segreto, 
Chf-^sempre rammentar mi fea le care 
Patrie contrade e la beata sponda 
Del diletto Pamiso, e su la trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 

Quindi sperai che morte al fin pietosa 
Al mio lungo patir tolto m’avria. 
Quando rejiente del mio career vidi 
Spalancarsi le porte, e udii che pace 



ATTOQUARTG fj5 

Por termine dovea, tra Sparta e noi, 

Agli odj antichi y alle guerriere offese j 
E eh un de’ primi fra’Liaeóni intanto 
Di mi«.vioeDdc istrutto, e de’ miei mali 
Fatto pietoso, lil^rtà m’ avea ‘ ' * 

Anzi tempo impetrata. A lui diressi 
Dunque (tato il mio passo, il primo essendo 
D ogni dover, riconoscenza. Un vecotho 
Trovai d’aspetto venerando, ed era 
Già vicino a morir. Mi surse^inpontro. 

Dal letto sollevando il fianco iW^rmo, 

E m abbracciò piangendole disse: Euméo\: 
Non cercar i a cagion che mi ttonduste 
A sciogliere i tuoi ceppi: a te fia nc€à ~ ’ 
Quando in Messene giungerai. Ricerca 
Ivi tosto farai tl una dontella 
Che Cestra si noma^ , 

^ CESIRA • • • ' ' 'n-. 

Oh citfl! Gesfra? 

' EUMfeO . 

.Impunto, e questo le darai, soggiunse ; 

E trasse un foglio, e con tremante maao' 
Mei consegnò. 

t I 

CESIR A 

Deh , dimmi , io le ne prego. 
Dimmi il nome di lui. 
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BCMEO 

Taìlibio . ' , ‘ 

CBSIAA 

Oh sielfe! ' 


Tahibio! Che di’ mai? Tahibio! 

y BTTMEO 

jC ' 

T’era egli noto? 


« 

Forse 


CE8IRA 

Egli è mio padre; ed io 
Qaella Cesira chb cercar t’impose. 

V EUMBO 

Ebben,... se tu sei quella,... eccoti il foglio 
Che Taltibio mi diè. 

CESIRA 


Porgi — Cesira , j 
^llor che questa leggerai , già morte 


Avjm tronchi i miei di . Pria di morire 
! ' * 
Grande arcano ti svelo. A te mai padre 

Stato non sono che d’ amor . Lisandro 

Pub sol nomarti il genitor tuo vero. ^ 

Ei lo conosce; e se V occulta » è solo 

Perchè V odia in segreto e ti tradisce. 

Addio. Dir oltre un giuramento vieta; 

Ma non mente Taltibio . — Ove son io? 

Che lesM mai? 
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EUMEO ). > 

Coinpi'endo adesso, o fìglfa, 
Perchè Taltibio nel morir sciamava: ' 

Non avessi ingannata un’innocente! 

£ il pianto gli cadea giù [>er la'guaneia, 

^ CESIR\ 

Bflo conosce t e se V occulta , è solo ^ 

Perchè l’odia in segreto e ti tradisce, ■ ' 

£ mi tradisce! Ah scellerato! In traccia 
Di quest’empio si corra. 

.■•v 

SCENA SESTA 

» 

• / 

LISANDRO, PALAMEDE e DETTI 

A 

CESIB A 

' • ' ' A tempo vieni; 

Leggi . . 

ECMEO 

( Quel volto io r ho pur visto altrov^ 
Sicuramente. Oh, mio pensier, m’assisti 
Perchè miei possa ricordar.) ' ■ - 

* LISANDRO • 

Bugiardo 

È questo foglio, e delirò Taltibio. 

. CESIRA ' * 

Taltibio delirò? Perfido, menti. 

7 
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^ ARISTODEMìO 

- Questo scritto non è d’uom che delira. 

EUMEp 

No, non ra’inganno, è desso. Oh giiiMo cielo! 
Lascia, lascia- eh’ io, parli.. In quésto vtdlo • .* 
Fissa la sguardo. Il ricono.sci? ' 

LISANBRO 

* « "Nuoto- * 

Non parmi,no; ma non sovvienmi, o vectdiio.i 
EUMEO 

non rammenti del Ladon la foce, 
rapita fan^lla? 

' LISANDRO 

, ( Or lo ravviso . 

' . ,<•■■■• -• 

Ma come vivo, e qui? ) 

EUMEO 

■ * "* * 

' Mira; son i6 

Quello a coi l’involasti. ' 

GESIRA 

O E di du parli? 

EUMEO ? • 

Parlo d’Argfa. Costui fu quello" appunto ‘ 

Che me la tolse. r * 

• PALAMEDE 

Orsù, favella, ahiido, • * . * 
O tutto io Stesso svelerò'. 
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EUMEO 

* ' Rispoàdi. 

Dimmi, <4ie fu deU’iideli'c^? ^ . , 

, _i n • - , 1. i ‘ 

LISANDRO 

È Vano 

llesimular. Noe |mù. Quella c^e cerchù 
E ch’io ti tolsi, la penduta Argia, ^ 
Tu, Cesira, sei quella. - • 

BOWEO ' 

» -■ • Ab 1 lo previdi. 

«ESIRA ^ 

Come? Che disseti Chi son io? * 

EDMEO 

Tu sei 'r 

La tanto pùnta Argia; d’Aristodeino’ 

Tu sei la-figlia. Il oop niel disse.-' 

CESIRA 


, . a ts 

0’ Aristodemo ! E tu^ barbaro, tu 

Lo sapevi e il tacesti? Anima vile, 

più vii, più sozza di calcato fingo. 

Comprendo il tuo disegno; ma lo ruppe 

La giustizia del ciel. Va’, che non reggo 

All orror del ttio volto... Ove mi^ierdo? 

Si voli al genitor; corriamgli in braccio, 

In giubbilo a cangiar le sue sventure. 


i»o 


ARISTODETMO 


SCENA SETTIMA 
LISANDRO, PALAMEDE ' 

I^ISANDRO 

Udisti? ( ' o ■ ■ O 

rALAMEDE 

Udii. 

o LISAIfDRO 

/ 

Partiam: si rechi altrove 
Il inio dispettosi mio rossor. ^ 

PALAMEDE : 

Parliamo, 

òr vado voleiiller; che coll’ amico 
Nod ho tradito l’onor mio, aè porto 
Meco il rimorso d’ita àleiuio iofpasto. v * 

A ■ O 
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' SCENA PRIMA 

GONIPPO, i»ftriNlGIA . , 

^ • 
l > 
ooBippa-^ 

Dove mai si celò? CoJ cor tremante 

Lo vo cercando. E pur son pochi istanti 

Perchè ingannarmi? Simular riposo ^ 

E sì ratio spturirmi?... Argia. 

AKOia 

^ Gooijrpo. 

GOHIPPÒ . . 

Il trovasti? . . i 

ARGIA 

Il vedesti? 

* • 

GOMIPPO I. 

■■ I lavan lo cerco. ■■ 

ARGIA . 

Mìscm nof! 

* . / 

' GONIPPO . .. . 

Non ti turbar: tuo P# re 
È seasti ferro; io- gli levai dal fianco 
U pugnai «he teue». 




. ! 


t, . 
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ARISTODEMO, 

.MI ■/ PWNVV * 

1 j hai ti»m? 


L’ hai.teco? 
cpirippo 


n »!. } I 'i , « , » 

0 ABGIà 


.11 vedi. 


E se un ahrb ne “trova? Oh dio! tOMiiamQ 
A cercarlo per tulio. 

• •tj» # * •> - / 

' GONIPPO 

, , , E,».fr«ittanlp f 1 

Qui sopr^aggiuugp?,. i < r.^J 

^A«gja ,, : • ••• 

j|p;resterQ: Va’,cpr^, . 

Non perdiamo i moipen^, . . 

StÉN A SECONDA 


AUGIA 


t . * *. 


.. V ^ ’ k 


fy Ofc,.qoal-tii’iugombra 
Feral presenti mento l Awsiodemo! ... 

Padre inioi.v. non rispendi? Ah! lutto è muto, 
E par che solo mi ria|¥>oda l’eco 
Di quella tomba. Oh santi Numi! E s 
Si celasse là dentroA>Ah si, ])oc auzi 
Fe’pur lo ^|8jso^ Vha sedotto un ‘nuovo 
yaneggiamentoJ’Seiuta dubliio.. Entiliaiiioi» < 
Vediam... Ma se lo spettro?..', E oiiè lé 
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ATTO'QUINTO loò 

Aver tetn» di speitrì, o\^‘d’un pach-e 
È in periglb la vka? Hni/ia<Yi. Se ftitto 
Vi scontrassi l’ Averno, ió *ol pav^io. 

' '>* ^ # M .(fettira nella tomàu ) 

SCENA X E® Z A 

' " />/ 




V 


.n 

I ' 


■9 . 


ARreTOD 


eIcCo la tomba, ecco l’akar che deve 
Del mio sangue* bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La pulita è acuta. ,ià. 
Dunque vibriM... Tu tremi? Allor dovevi 
Tremar ohe di tua 'lì|lia il jietto apristi . 

Genitor scellerato! Or non è giusto 
Di vacillar... Moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominate iusegue 
D’infamia e di delitto. E tu fuor esci, • 

Esci adesso eh’ è tempo, orri^ spettro; 

Vieni a veder la tua vendetta, e drizza 
Tu stesso il colpo... Egli ifi’inlese, ei corre, 

Io ne sento il romor;<trema la tomba; • 
Eccolo..', vieni pur: Mogue cbiedesù,- - ■- < r‘- 

E questo è sangue. •«- % 

C ^ferisce} 


t-s a* •*• e . »i |<s« * .• . , 


• * P • 4 ^ 


5J 


« 


^ .A _ 
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ARISTODEMO 


SCENA ULTIMA 


ARGIA, GONIPPO, EUMEO e DETTO 


.'"X 

N> 


ARGtA 

Ah Icrma... Ai»! die facesti? 
Qual furiati sedusse? 

i GOWIPPO 

^ -■'7=^' Accorri’, Eaméo, 

ft ' 

R^^iio da quei Iato e qui lo l|j^> 
AatUlrODEMO^ 
La$ciaté^i, impórluni. È tarda, è vana 
^Q^ni^ièlà ; lasciatemi . . 

ARGIA 

> Deh, freua 

Questo furor. Sappi... son io... Mi tronca- 
li pianto le parofe, ' - . ■ • 

ARISTOnEMO 

• I • A che venisti, 

Malaccorta Cesi'ra? lo^mi moria, * ■ ' 
Senza vederti, più contento e pago. 

Crudel, chi ti coudosse?.,. E tn chi sei,’ 
Pietoso vet^iio, che mi piangi accanto, 

E nascondi la fronte? Io vo’ vederti. 

Qual sembiante? 
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. SUHEO 

' Ak, signor, scorgi, 

Il tuo fedele... • 

ARlSTODBIiO • < 4 I.: . 

Euméo? » . 

BVHEO 

Sì: quello io sono. 

£ la tua figlia... 


E 


ARISTODEMO 

Argia? ' 





peniou 


BUMSO, 

. Che a me 


credesti..^ . , . 

ARISTODEMO 

Etd)en! 

EDMEO 


Già stassi 

OinauEÌ agli occhi tucM: gufala, è quella 

ARISTODEMO 

Che? Gesira mia figlia? 

. ARGIA 

Ah! caro padre, 

£ che mi giova, se ti penlo? 

ARISTODEMO ^ 

' Io dumqiU' 

Ti racquisto così? Del ^1. compita 



É<j« ARTSTODEMa 
Or veggo la vendetta : ora di morte 
Sento lo strazio. Oh 'ooAoscenza ! oh figlia! 
Un atroce fnror m’antra nel petto ,’ ' > ' 

‘ £d il momento a maledir mi sforza 
Che ti conosco. 

A ROM 

• - “ * Dei pietosi, ah! voi 
Rendetemi il mio padre, o qui con essai ‘ 
Lasciatemi morir. -> 

IRtSTODSiaO 

O 

Stolta ^ qual speri 

Pietà dai Numi? Essi vi son, lo’ credo, 

E mel j)TOVano assai le naie sventure j 
Ma son crudeli. A questo passo, o figlia. 

La lor barbarie mi oostrinse . 

AROtA 

~ Oh cielo ! 

, M’ aacolu , e vedi^ mio pianto y ]>erdona 
Agl’insensati accenti. Oh padre mio! 

Non aggiunger delitti ai mali tuoi; * « 
Il maggior dei delitti, la bestemmia 
De’ disperati. 

ARISTODEMO 
^11 solo bene è questo 
Che mi'rimash. Attenderò clemenza 
la questo stato? £ ekiederla pose’ io/' . . 



AfVCMQiim^ tmf 

£ saper se ■!': . *•* > •• 

. f,- • . '.-«yilb .%** 4* «J 

V ' ♦? jio! Hilsy É »>{;^ f{' »' 

Qtiest*OTreiMÌoHÌti^:4ft4yitt»iiQ>l '*■’•• 
Alza al cielo lbhkici»> •-? > > l # -»»*. -v •? 

■ ' ... . oou^e.«li|^. ■. . ■ ‘'* 




IV-, 


. i 


£ morupciy» fti*^Jljj>fcbri, e i .... I 


AZ MÌVOOEHtK. •• > t' : ^ 

Ahi , dove.iui traoilljSilPvo «op^io? 

Qnal 'oscuro desertol ASontaiiAc Vi. .^k' 
Quelle pallid4l|arwi. i£«]im chi <aoM 

Quei rmmkSé9^i 

> ■ 

n oor mi malica. 

E0U£O 


Re sventurato! 


. t GOfAiPPO^ - 

L’agonia di mone 

Lo conduce id delirio. Aristodemo... 

.Mio sigoor,... mi conosci? lo sod Gonippoj 
Questa è tua figlia . • 

... £bbea che vc|gl mia figlia ? 
S’ io là svenai, la piansi ancor . Noe .basta 
Per veodtcaiia P-LÉIi^ venga mnaoai. Io steà^ 

• 



io8 .ARISTODEMO 
Le parlerò... Miratela: le chiome 
Soa irte spine, e vuoti ha gli occhi in fronte. 
Chi glieli svelse? E perchè manda il sangue 
Dalle {leste narici? Oimè! Sul resto 
Tirate un vel ; copritela cof lembo 
Del mio manto regai; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 

E gli avanzi spargetene, e la ]>olve . 

Sul troni della terra; e dite ai regi. 

Che mal si compra co’ delitti il soglio, 

E ch’io morti . .. , i • 

■ «OHIPPO 

^ Qual morte! Egli spirò. 
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CAJO GRACCO 

CORNELIA 

LICINIA 

L. OPIMIO CONSOLE 


•ijsnMTf/ 

UN LIBERTO DI CAJO 
SENAA'dRi ’ h t ^ ^ 1 
TRIBUNI 
LITTORI 
POPOLO ^ 







La spena è nel Foro e neW atrio della Casa 
di Gracco t imminente al Poro. 





1 




CAIO' GRACCO ' 

' " r' 

A T.T.a; P R I M O , 


SCENA. PRIM^" . 

0 CAIO SOLO 

fjcctti., Capj, fìbma.^Io'qói 4ùào 
Entrai proietto dalla notte amica. 

Oh patria mia, &’oor, oliò Gracco è leco. 

Tutto tace d’intorno, e in alto sonno 
Dalle cure del dì prendon riposo 
Gli operosi plebei. Oh buoni, oh veri', 

Soli Roiuani! Il vostro sonilo è dolce, ' 

Perchè fatica' lo cohdisce; è puro, ‘ ' '* 

Perchè rimorso a intorbidar noi viene. 

^ Tra il fumo delle mense ebbri frattanto 
Gavazzano i^patrizi, gli assassini 
Del mio caro fratello; o veramente. 

Chiusi in congrega tenebro.sa, i vili 

Stan la mia morte macchinando, e cep|)i 

Alla romana libertà; nè sanno * . : a 

Qual tremenda nemico ,<è soppaggiuBto: ' 
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4 

Or basyi : salvo io premo la patema ^ 

Soglia. Sì, questa è la mia soglia. Oh madre! 

Oh mia Licinia f oh tìglio! A finir vengo 
I vostri pianti , e tre gran furie ho meco ; 

Ira di patria oppressa, amcP de’ miei, 

£ vendetta , la terza; sì, vendetta 
Della fraterna strage. Entriam. Ma giunge 
Qualcun. Foss’ egli alcun de' nostri ! 

SCENA SECONDA ♦ 

fULVIO con uno SCSU.VO e DETTO' 



FULVIO • 

Sgombra, 

Servo fedele, ogni timor. Compiemmo 
Arditamente un’alta impresa: abbiamo 
Tolto a Roma un tiranno. Alta del pari 
Mercè n’avrai, la libertà. Ma bada: 

Sul tuo capo ri}K)sa un grande arcano . 

Non obliliar clic dal silenzio tuo ^ 

La mia fama dipende e la tua vita . . ^ 

Lasciami Stollo! alia sua morte ei corre. * 

M’è necessaria la sua testa. Un troppo 
Terribile segreto ella racchiude: 

£ demenza saria... Ma chi s’appressa? . « 

Son tradito. Chi sei che qui t’aggiri 
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* ^ATTO PRrtlO 

Tenebroso spiando i passi altrui? 
Non t’avanzar: chi sei? parla. 

y CAIO * 


Non è questa di F^vio? 


La voce 


I 15 

■ *. ■ 

( ✓ • 


FULVIO 


FULVIO 


Tu?, 


Oh ciel! Tu Cajo? 


' CAIO 

Si, taci; son io. 

FULVIO 

Oh me felice! 
Oh sospirato amico? E qual propizio 
Nume ti guida? Io di Cartago ancora 
Sul lido li credea. Come ne vieni? 
Come dunque ritorni? 

CAJO 

t Io là spéiHio 


8 


O 




Che pretendi 

Tu da Fulvio? Che ardir s’è questo tua' • • 
D’ interrogar fra l’ombre un cittadino 
Che non ti cerca? 

CAIO . ■ • . ( 

Ah ! tu sei desso. Oh Fulvio! 
Abbracciami, Son Cajo. 
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ii4 GA»fo cl^ACto* 

Fui^di Cariago et rialzar le mura. 

Adempiuto ho il collaudo; ed io due'lime, 
Che fur bastanti a rovesciarla appena^ 

Da’ fondamenti suoi Carta^ è sorta. 
Incredibile impresa, e minor solo ‘ 

Del mio coraggio, a cui dier sprone i tuoi 
Frequenti avvisi, e l’istigar che ratto 
Qua fosse il mio ritorno . Aver prevalso 
L’ inimico partilo , esser del nostro 
Atterrata la forza , ed in periglio 
Star le mie leggi e Roma. Io l’opra allora 
Precipitai, la consumai; veloce 
Mi parto da Cartago; e| benché irato 
Fosse il Tirreno, e minacciosi i venti. 

Pure al mar mi commisi, ed improvviso 
Qual folgore qui giungo. Or, quale abbiamo 
Stato di cose? 




FULVIO 

Periglioso e tristo. 

L’altero (^pimio, il tuo crndel 
Consolé'jlidegno e cittadin ^ 

La lonlananza tua posta a pfòfMo^'* ' ' 
Guerra aperta ti muove. E dello scorno 
A che tu r esponesti, allor che chiese, 

£ per te non l’ottenne, il consolato, 
Solennemente a vendicarsi aspira. 
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Propon che tutte radanù del Uk> ■ ■ ' 

Trìbuoato le leggi, e il dì che viene- 
A quest’opra d’iulàmia è già prefisso.' * ^ 

CAJO ’ ^ -, r 

Ma i tribuni che fan? » \ ,• 

. FULVIO 

Fanno mercato 

De’lor sacri doveri. A prezzo han messo 
Lor potestade, e i senator l’hau com|>ra. f- 

CAJO ■/., 

Oh infami! ‘ 


.FULVIO 

£ Druao, il capo delia maodra 
Tribunizia, U codardo e n^lle Oroso< 

La sua viltnente trafficò priuliero. 

Gli altri, che sono piò vii fango ancora,' 
Seguir tosto l’ esempio, A qtiesl|^odo 
Avarizia si strinse a tirannia, 

£ coilegate consnmér di nostra 
Cadente libertà, delle tue leggi — <» 

£ forse pur della tua vita, il ^ 

Orribile contratto. 4 

CAJO 

Aito contratto, 

Degno di tali mercatanti! Oh Roma! 

Già madrigna tu v^di i generosi • , v 
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■ ii6 CAIO GRACCO 

. 0 ' - 

Ai pravi ciuadini, emenderai. 

Se un giorno trovi il coniprator, te stessa. 
Oh senato, che un di sembrasti al mondo 
Non d’uomini consiglio, ina di Numi; 
Ch’altro adesso se’ tu che una temuta 
lllustre^aua di ladroni? Io fremo. 

FULVIO 

Freme ogni vero cittadin. Ma questo 
Di dolor non è tempo e di sospiri; 

Tempo è di £itti. 

0 •' co • 

E li fa rem. Ma pria 
Le. nostre forze esaminiara. Rispóndi: 
Quanti amici, se amici ha la sventura, 
Nella fede restart 

FULVIO 

Pochi, ma foni. 

L’iulrepido Carhoo, già tuo collega 
Nelle agrarie contese; e Rubrio e Muzio 
Animosi pleUei, possente ognuno 
Nella piarla ^ribù. Vezio v’aggiungi, 
Pompdmrt e Licinio, alme bollenti 
Di lilienà del par che di coraggio. 

Di me non parlo; mi conosit). II resto 
Rapì seco il rotar della fortuna. 

Ed ecco tutte del tuo gran naufragio 
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ATTO PBIMO II 

Le onorate reliquie. Oli aulico! oli quale ‘ 
Mutamento di cose! Fu già tempo, 

Che di lutto signor, devoti avesti. 

Popoli e regi al cenno tuo . Dinanzi ■ , - 

Ti tremava il senato; riverenti 
Ti fean corona i cittadini; un detto, V* 
Uno sguardo di Cajo, un suo saluto. 

Un suo sorriso li facea superbi. 

Ambia ciascuno di chiamarsi amico, . 
Cliente, schiavo di questo felice ^ 
klole della plebe: e nel vederli 
Si prostrati, tu stesso vergognavi 
Di lor vièta, tu stesso. Al fin tramonta' 

La tua fortuna, ed ecco ir tutin in neljbia 
Le sue splendide larve, ecco disfatto 
Questo nume tcrreuo, e dagli altari 
Gittalo nella polve. 


o 


»-é » 
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CAIO 



E che per que^?« || 

NeU’ ire sue l’avversa sorte a Gracco \ 

„Non tolse Gracco. Ho tale un cof ufijqieuo. 
Che ne' disastri esulta; un cor che gode® ‘ 
Lottar col Fato, e su|ierarlo. 11 Fato, | 4. 
Credi, è tremendo, percliè l'uoino è vile::it* - 
Ed un codardo fu colui che primo ' 

Un Dio ne èi»%. Ma, |icrcbè tra’nostri ^ 


• 
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»i8 CAJ(^ GRACCO , 

Fannio r»P» oooli? .. , . 

FULVIO r ■ ■ 

Faooiò? Invile è fatto ■ ' 
Tuo oe^iico inorai. Pose io obblio ^ • 
Cosini quel giorno che per maa davanti - ■ 

Ail.i plel)e il traesti, e, Opimio escluso, 

Del consolato jatercessor gli fosti: 

E lei predissi aUor,_che tu nel core 
D'ufi ingfato locavi il benefìsio. 

^ ^ CAIO • 

Si, nel cor d’un patrizio. Ah! eh’ io non sempre 

Fui nella scelta degli amici «ora saggio^ 

Mal dal mio core giudicai raUrui, 

E spesso il diecy a’iraditori. In quesfo .;4 
Non so 8C(M9ri9Ì. Or dimmi : e della pje^'y 
Quale intanto è il jiensier? Perse ella, tutto 
Di sue sventure il semifhento? L morta, 
Parlami veft), è tutta in lei già morta 
La memoria di Cajo? 

FULVIO 



Aura che passa, 
Ed o^da questo pr da quel lato spira, 
È amor di plebe. Ma scns.nla è forza. 
.Vieii da miseria il suo difetto}, e moki 
Sendo i bisogni, esser dee molla ancora 
La debolezaa . In suo segreto forse 
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ATTOPRIMO . no 

* T'ama puic.anco, e il suo sospir t’ io via; 

Ma il labbro noo lo sa. Timidi e muti 
Sono i sospiri, mi il palbr del voko . 

Solo gli accusa, X susurrar tuo nome 
Sommessìamente, e l’abbassar debciglio. 
Ch’uno non già nè due sono i tiranni. 

Ma quanti in Roma abbiam patrizi, e quanti 
Opulenti e tribuni. £ girne impuilM 
Può ben la tirannia. Vedova è Roma 
Della più fiera gioventù ; che U^a o 
Fabio la tr^se a guerreggiar sul Tago, 

£,i men forti restar. Quindi smarrito 
ogni spirto ; trepida , abbattuta 
|a plebe: ti desfa, ma tace. 

CA JO • 

Irlar la farò. Lion.che t^rme 

È * ♦ 

la plebe romana,. e la mia voce. " 

Lo sveglierà: vedrai. A tatto io venni 
Già preparato, e navigando a Roma 
I miei perigli meditai per via . 

Mormoravano Tonde; inferocito 
Mugghiava il vento, ^apriasi iu lampi il cieloj 
E tremava il nocchiero. Ed io pensoso 
Stavamì iu fonlfb al naufrago naviglio. 
Chiusa nel manto, e con lo sguardo basso • 
In altra assono più crudel tempesta 
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120 CAIO GRACCO ^ 

Strette intorno al mio cor tenean consiglio 
Fra lor dell’ alma le potenze^ e Roma 
Volgea jier mente, e antivedet pur-totti 
Del senato e d’Opimio e de’ libimi, 

E degli amici i tradimenti. Oli Fnlvio! 

Io freniea nel pensarli, e lagrimava; 

Ma lagrime di rabbia eran le mie; 

E in piè nl^alzava, e m’aggirava intornb, 

E col vento ruggia; chè furioso 
Mi rendea^a^j^à dell’infelice 
Patria, e l' immago d’un fratei eh? grida, 

Sou dieci attdH, veiMletta, e ancor non l’ebbfl, 
FULVrO 

Già l’ebbe. 

CA JO 


/ i4' ' 






^ . 


FULVIO 


Senti».. ( Incauto! che fo? ) 
- Atajo 


' ■ '■ *.• ' 

- » 


■Perchè: non parli? 

Tv - 


Pere 


Ti spiega. 


•-* ■ 
'fe' 

cnè t’arresti? 


i. 
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ATTOPRfMO III 

• FUL^^IO 

Scusa . Ha qualche volta 

I suoi segreti l^mistà. ' 

® CAIO ■ 

' No, mai * ■ ■■ 

La verace amistà. Ma, sia qualunque, 

‘ Rispetto il tuo segreto, e piu non chieggo. 
Dimmi sol, chè saperlo assai ne gibta, 
Quale osserva contegno in tanto affare 

II mio conmunto Emilian? Ch^^iHe? 

^ ‘ FULVIO * * 

Emilian?... Perdona, ogni tuo deJtto- 

£tu 1^ di manda; e della madre ancora, 

/E ddlà sposa, o Cajo, e del tuo figlio 

! Nulla ftichiedesti. 

' • 

' 4 *1^ o 

I pensier primi a Roma; 

• Darò i secondi a mia famiglia. Or dunque, 
D’Emiliano che sperar? Marito 
Di mia sorella ... 


it 





Ma tiranno. 


FULVIO 

Noi chiamar marito, 


I » 


CAJO 

Lo so che la meschina: 

Di tal consorte non è lieta. ** , j 
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•'. . / C^^iQ QJJ ^(JCO 

rinvio C* 

£ il puote 

Esser mai doaaa che plebea aè^tringe ' 

A marito patrìzio? Egli l’abb^rre, 

E te del pari abborre. 

CASO 

Ed io. ...non l’amo. 
Ma non t’;t(kcoDdo il ver. L’alu sua iàma, 
Le grandi imprese che gli Tiro il nome 
Di seconda ^H'icai^ la cieca e muta. . . ^ 
Verso lui riverenza della plebe, * 

Che lo sa suo' nemico e lo rispetta, 

Tutto in lui mi conturba;. e duro intop] 
S’egli n’è contra, alla vittoria avremo 

FULVIO 

E noi vittoria avfem, s’ altro non temi: 

rp. 

il rassicura. .j- 

A > 

“CAJO ^ 

.ì, .. ^... lo non t’ intendo. 

FULVIO 

. A- 

, , ^ . In breve 

intenderai. Ma noi spendiam qui indarno 
Tempo e parole. Nbn lontan^ l'alba, 

E niuno degli amici ancor s'avvisa 
Di tua venata . A confottarli io corro . 
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"Atto PRrwO »»s 

Di taatò"aQnuDzio. 

' CAIO - • 

* Ferraali. * • • '• 

# 

FVtVIO 

A qual fine? 

CàJO 

A farinì chiaro il tuo parlar. 

, * roLvio 

T accheta.' ' 

R,omor dopassi ascolto^ veBr sembra 
Dalle tue soglie. 

CAJO 

Oh ciel! che fia? 





FULVIO 


T’accheta. 


0 
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SCMNAM’ERZA 


CORNELIA, LICINIA col figlio per maro, 
IL LUEETO FILOCRATE b detti 




CORNELIA • f.’ 

Frena il pla^, Licinia, e non tradire 
Co’ tuoi lamenti i noeiri passi. Andino 
Tacitamente, ò figfiaT— C tn ki ; 

Filocrate. ' ' ' 

" é- - a V. 


>v. 
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CAIO GRACCO 


CAJO 

Qual voce! Udisti? Ah questa, 
Questa è mia madre. • 

FULVIO 

Avviciniatnei . 

CORNELIA 

Gente 

l’appressa. — State: io vado iuuauzi, io sola 
Esploratrice. 

A c\jo 
n cor mi balza. 

CORNELIA 

Olà, 

Cittadini, chi siete? 

CAJO 

Oh inadrc mia! i 

CORNELIA I 

Di chi madre? 

CAJO 

Di Gracco. Sì, son io, ‘ 

Non sos])ettar, son Cajo; riconosci 
Del tuo fìglio la. voce. 

CORNELIA ' 

• Ah ttt sei desso! 

Il cor ti^vS*. Oh caro figlio! E come?. . 
Quando?... 
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CAJO 

Tatto sapfai. Ma la consorte, 
Licinia mia, dov’è? Tu la nonmvi < > • • 

Pur or: dov’è? 

LICINIA 

Pf* 1* tue braccia. 11 suono ' 

Di tua voce su r anima mi corse, < 

E il cor senti la tua presenza . ^ . ■ • ■ . • 

CAJO . . ■ < , * 

^ Oli gioia! 

LICINIA • 

E (|uesto il vedi? lo ravvisi? 

CAJO 

* li figlio? • ' 

Possenti Numi ! il figlio mio? Nell’ora • ' 
In cui natura ed innocenza dorme, ' 

Tu, povero innocente, tu ramingo 

Per quest orrido buio, all’ onte esposto ' 
Degli elementi? Ob madre mia! Qual dura 
Cagion di Gracco la famiglia astringe 
Per quest’ ombre a vagar? Chi vi persegue?* 
Chi vi caccia ? ^ • r 

CORNELIA , 

"" .f. Filocsate, rientra, 

E teco adduci quel fancKiI . Chi' è questi 
C^e t’accompagna? a Cafo) 
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t%6 CA$0 GRACqO 

,.Uq j»Ì 9 provato amico, 
E udir pMÒ • 

COKII£Lia 

Dirò donque aperto 
Di tua iàmiglia il duro stato, e quali 
Ne sovrastan perigli. — Il di che giunge, 
D’orror tìa giorno, o iiglioj e questo Foroj 
Campo già di virtù, fia campo in breve. 

Di tumulto, di saugtie e di delitti. 

Qui giacque spento il tuo fraiel, percosso 
Per la ca||pa miglior. Queste che calchi 
Son le tue soglie. Attender forse io deggio 
Che imperversando a violarle venga , 
11 patrizio furor? V’ha forse asilo 
Sacro per queste avare tigri in toga, 

Di plebeo sangue sitibonde? Oh figlio! 

Tu ne slavi lontano ed io tremava j 
Per me uongià: la madre tua, lo sai, - 
Non conosce timor: rua per gli amati , 
Pegni io mmava de’ tuoi sacri affetti; 

Pev questa donna del tuo cor, pei giorni 
Del tuo tenero liglio, in cui mi giova, 

‘ Se perir devi, assicurarli un qualche • 
Vcndicalor. Perciò m’ascolta. — In tanta • 
Congiura di malvagi, avvi chi sente 





. ( 




« •' 


■ Digitized by^ìeogle 










AWO PRIMO ih^ 

Pietà ^el nostro iniquo sfato; un giustqi 
Che, patrizio, detesta de’ patrizi 
Le nejje trame; e men jjorgea l’arviso, 

E n’ffflFeriva ne’ suoi letti asilo. 

Sicurezza, silenzio. Io di ciò dunque 
Sollecita niovea, fidando all’ ombra ‘ 

Queste vite a te care. Or che presente 
Tu sei, cangiato è il mio consiglio; e Fàllna’ 
Più non mi trema. 

CAJO 

^ E di tremar ti vieto. * 
Fra poco il sole ed il tuo figlio in RQna 
Mostreranno la fronte, e cangeraSsi 
Degli uomini la faccia, e delle cose, 

LicnsTA 

Lo spero io ben: ma se lontan mi fosti 
Di lagrime cagion, presente adesso' 

Di spavento lo sei. Molto m’affida, 

E mollo m’atterrisce il tuo coràggio. 

Fieri nemici a superar ti 'resta f 
Il senato, i tribuni, e il più tremendó,' 

Il più fatai di tutti, anco te stèsso. 

Sii dunque mansueto, io te ne prego; 

Va’ flrudente, va’ cauto, e nella tua 
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CAIO GRACCO 




’r 


■•aiy. '.A ■ 


^ :iàr ♦ 

« % ' - 

-■f*' 






. v .t{\ 


CAJO 

Ti riconforta, 

Consorte- amata , e sulla certa speme 
Di destino miglior gli spirti acqueta . 

Questo terrore lascialo alle spose j; 

De’ miei nemici. — Ma, chi è questo, o madre 
Di mia famiglia protettor pietoso? 

Questo patrizio non perverso? 

CORDELIA ' 

4Ì1 figlio 

D’ Emilio, il tuo cognato. 

^ CAIO 

Un mio nemico? 

CORDELIA 

Non è tal chi comparte un beneficio. 

CAIO 

Ei«i'è nemico; e atroce offesa io stimo ■ 

Il beneficio di nemica mano. 

Da chi in’ odia, pi’è caro aver la morte 
Pria che la vita. Ov’anco ei tal non fosse. 
Egli è l’idol de’ grandi, il più superbo ^ 
Dispregiatore della plebe; e basta. 

CORNELIA 

Tu oltraggi la virtù. 

CAIO 

Nou è virtude, 
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'ATTO PRIMO 

Ov’anco amor del popolo non sia. 

'.4V Cessa: m’ irrita il tuo parlar. 

CORNELIA 

La prima 

Volta s’è questa che al mio figlio è grave 
La mia favella. Al tuo dolor perdono 
L’irriverente tua risposta. 

C AJO 

Oh madre ! 

FULVIO 

Più tacermi nolTso. — Donna, tu prendi 
Sconsigliata difesa, e sul tuo labbro 
Duro è la lode udir d’un cittadino * 
Grande sì, ma tiranno. A chi fidavi 
Tu de’Gracchi la vita? Ad uno Scipio? 
Ed uno Scipio non fu quel che fece 
Te vedova d’un figlio? Oh degli St-'ipj 
Orgogliosa despolica famiglia. 

D’alme grandi feconda e di tiranni! 

Oh Cornelia! tu sei famoso seme 
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Di questa schiatta, e tu la plebe adori? 

4 ' 

CORNELIA 

0 f . 

Cajo, chi è questo temerario? 

'] 

• FULVIO 

A. 1 

Appella 

m * ‘ 

Qual più ti piace il ragionar mio l'raucoj 

< 1 
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j3o gaio GRACCO 

Marco Fulvio sou io. -* < 

CORNELIA 

^ Sei Fulvio, ed osi 

Voce aitar, me presente? E ancor nnit^ 
Glie ammutir deve ogni ribalda in faccia 
il. Alla madre de’Gracchi? Tu mal scegli, », 
Cajp, gli amici, e d'onor poca bai cura. 

Di tua sorella, sappilo, costui ^ . 

Insidia la virtù. Quindi la soglia 
11 tuo "cognato gli precluse j e quindi 
L’altr-ier le stolte sue minacci, ed ora 
y Le ancor più stolte sue caluunie. Uh figliol 
Che di ro miiue hai tu con un siffatto 

à I 

Malvagio? Un Gracco con un Fulvio! , .. 

FULVIO 


Oh rabbia! 


<^y[ale oltraggio! 


CORNELIA 

Qual merti. 

FULVIO 


£ chi ti diede 


Su me tal dritto? 


-I lupi luisfatti. 


CORNELIA , 

1 tuoi costumi'} e for|| 




Se 





Digitiz^cHsy Google 


I 


.'ATTO PRIMO 


i3i 


FULVIO 

,I miei inisfaui, o donna, 

Son due: l'odio a' superbi, e iiumenso, ardente 
Amor di libertà. 

CORNELIA 

Di iibetlade 

Che parli tu, e con chi? Non hai pudore, 
Non hai virtiide, e libero ti chiami? 

Z *lo di liliertà, pretesto eterno 
D’o<>ni delitto^ Frangere le leggi <i 

Iinpuneinente; seminar |>er tutto 
H’ftiror ‘de’ parlili, e con atroci • 

Mille calunnie tormentar qualunque 
Non vi somiglia; insidiar la vita, 

Le sostanze, la lama; anco gli accenti. 

Anco i {lensieri incatenar: [loi lordi 
D’ogni sozzura predicar virtude, ^ ^ 

Carità di fratelli; attribuirvi 
Tiiol di puri cittadini, e sempre 
Su le labbra la patria, e nel cor mai; ■> - 
Ceco l'egregia, la sublime e santa 
Libertà de’luoi pari, e' non de’Graoeili, 
Libertà di ladroni e d’assassiui. 

FigliS, vien*ineco. 
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SCEIVA QUARTA 
CAJO E FULVIO 


FULVIO 

' • ’ Udisri ? E mi degg’io * • 

Soffrir sì atroce favellar? Daresti 
Tu fede al fletto di costei? 

• ' CAJO . 

Rispetta *< t 
Mia mature, e pensi a ben scolparti; intendi R 
A scolparti • ,t' 


SCENA QUINTA 


O 




FULVIO «OLO 


■I . 


Io scolparqji? e sai tu bene 
Chi mi son io? Va’, stolto! Al nuovo sole 
L’opra vedrai di queste matiit e foraa 
T’è làucku'la, tacerla, o perir meco. . • i 
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ATTO SECONDO 


'i • r-' 


■VA' 


scenITprima 


OPIMIO t DRUSO 

: . -V 


DRDSO 






, t • 

Il primo raggio appena al Palatino ^ , 
Illumina le-^cime, e già pel Foro . i \ 

Move senza liuor, privalo e solo , 'f 

Il console di Roma? In questo giorno, 

A te giorno d’onor, di scorno a Gracco, 

Di trionfo al seu^jU), ogni piqnlla >. 

In Opimio è conversa. A lui confida 
Umil la plebe il sno destina,.! granili^". 

La lor fortuna, il suo rijmso Roma . m 
D i contese già sazia: ^ ei qui stassi 
Ino|»croso? e il dirò pur., se lice, , ,r .» j .i 
E^eniùio U’alXui e dt’^se stesso? ' 

• OPI»UO ' > i 

Tribuno, hai pronti i tuoi colleghi?.. , .•, > 

# . : - - .PRUSO = .V .r ^6^ 

' KV - Tutti itfjf 


Da te pendiamo. 
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i34 CAJO GRACCO ^ 

; , < . , ■ ÒpltuO ' , , 

Ri|X)sar posa’ io 

Su la ior fede ? 

DBOSt) 

Ella t’è sacra. 

QFIHiO . 

/ * l capi 

Del popolo son nostri? .. . 

, ^ .DRUSO ,, 

Il ricevuto ' - 

Oro, e la speme di maggior merced» • '' 

Te n’assicura. ■ j ì - \ 

OPIMIO ‘ • 

E le tribù soo tultè 
Alla calma ,diap<»ie «d al rispetto? 

DRDSO ' i " *• ^ * 

9 

Truffe . Ea plebe aion fu mai , mel cWidi , • • * . 
Più docile, più saggia e (nausueta^ ' ' 

oVitJio 

È la plebe romana tuia la! belva 

Gite, come manco il penai, apre gli artigli,. ^ 

E inferocita ciecamente sbrana 

Del par chi PaccareMa e uhi roflfende. 

Oggi Tadora, e ditnaoi l’uccide, * 

Per tornar poscia ad forarti estinto. — 

Di me che pensa qji^ielttitidielva?' . . 
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• ATTOSECOnDO i3S 

OBVtO 

Mou 

T’osserva, e lr«tna. - ' 

< OV^IO 

^ Il suo tremar iti'è caro 
Più ci'assai che ramarmi. Ma, di plebe 
Vedi natura! o dominar tiratina, 

0 tremante servir. Libertà vera, 

Che tra il servaggio e la licenza è ppsu, 

Nè possederla nè sprezzarla seppe 
11 popol mai con temperato affetto. 

E non invoca, non rimembra intanto • 

Il suo Gracco ella più? 

oecéo ■ 

Ben lo rimembra; 

Ma come sogno lusinghier fuggito. 

Botto è il fascino al Hne in cbe Tavvole# t 
Quel periglioso forsennato. 

orifid) ' 

E credi 

Che indifferente ne vedrà soppressi 

1 plebisciti? 

èavso 

» Il lor funesto effetto, i 
Le discordie vo’dir, che amare e tante 
Di questa fonte derivèr; la strana 
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i36 CAIO GRACCO 

Di tai leggi natura; i modi ingiusti 
Cbe ne seguir; la sana esperienza 
Che cento volle le deluse; al fin# 
L’impossibile loro adefp^mento , 

In dii^tregio le han poste ed in obblio: 

E tutte cancellarle opra li fia. 

Agevole del par die gloriosa. 

OP IMIt) 

Più dura, mimico, che non pensi. 

DRUSO • ■ * ‘ 

E quali 

Ostacoli figuri? Onnipossente . i 
È il tuo parlilo; disperato e nullo c «“v 
Quello di Gracco: egli è lontano; e temi? 

^ iN't'i > OPIMIO 

Io mai npn ten^ . — Ma , senti e stnpiwà . 
GEacc«.è in Roma. 

ORUSO ^ . 

Oh !'óbt|dkn ? In Roma Gracco? 

• - ' OPIMIO 

In Roma. . : .■ >• .’ 

DRUSO • 

E come, se m Cartago?... 

* ,, OPIMIO - < 

. In Roma 

Ti dico; e FoIpìq già né pome awiso • 
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ATTO SECONDO *«7 

A Pomponio, -a Liciuio, e a quanti v’ bauno ' 
Suoi partigiani; 

• •' BKUSO <' 

'■r . ’ £ D(8B potria qualcuno /, 
Ingannarti? ~ ‘ 

— -T OPIMIO 

Ingannar me flbn ardisce . 
Nessun. Per limo orecchie ed occhi e mani 
Ho io, per. tutto. La sua giunta ^erta. 

E tu medesmo lo vedrai tra jiocow 
Manifestarsi, e brulicar le vie 
Di popolo affallato, ed alte grida- *. • 

Sollevarsi di gioia. •Un’ altra voltaci ‘ <’»• 
Vedrai la pleije minnociar furente- •<. -t.' 

1 consoli i il senato, e disegnarli . ' 

Villiine'a questa rediviva e ^ra / ^ ^ 

Pojiular deita. «v-.,. • / 

DR0SO 

I La maca^lia 

I pensier mi copfonde e le parole. 

Qual Dio nemico lo indusse? 

. Jppisuo ^ 

•Un Dio 

Che lo persegue; H Dio che spinse a morte ■ 
Già suo fratello,- in questo luogo, in mezzo ■" 
Alla frequei»ea'<le’ Quinti , -in braccio "Vì 


,5H C A/O GRACCO 

D^Ia jilebè, che vile e sbslerdiia 
Sjtirar lo vide al suo cosj>euo, e tacque. 
Vedrai... Ma prima vo’ parlatali. Ib venni 
Espressaraetue a questo, eiquiH’ attendo. 

DBUSO • 

Console, bada: temerario e fiero 

1 *' ■ 

E bollente- è quel cw. - • • 

' ’OMMtO* 

.*■ 0 Ma generoso, ‘ 

Ma leal. Sua TÌrtù mi fa sicuro 
Di sua caduu. Parlerbgli^ a pace ■ 

L’esorterò, ma per averne effetto 

Contrario. Hri chiaro il iuio|)en8Ìer?.,.Va’,twv» 
I tuoi coHegW, avvisali di tutto 
Che da me già saftesti, e lor prescrivi ' • 

Di starsi iq calm«, e nulla osar. Npn chieggo 
Da voi, tribuni, che prudenza. 

DBVSO 

' V ♦ ' Io volo. 

' / 

SCENA SECONDA 

- •* 

O P 1 M 1 0 Solo 

Io mi dolca che lungi ei fosse; etl ecco 
Propizia sorte ipe l’ invia.. ComjMuta 
Sarà pur iduuque alfia U mia vaadetta. 
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ATTOStCOftUO 

Tn mi togliesti, teo sovvenga^ o Gracco., 

Tu mi togliesti un consolato, e da tvaimio 
Mi |ire|x)neiii. Oh mia vergogna! un Fanoio! 
Ma, tuo malgrado, my»wa ohe mi eoftre 
Gli omeri e il petto la negala invano 
Porpora consolar. Gli sdegni alfine i- 
Più non 'seno im («lenti, ina di forza 
Vestili e d’alta autorità. Tn hai 
L’uà vita, e io la voglio. — Ancorar poco 
Slatti chiuso Dèi jietio, «‘mio disdegno/ 

L'ora s' apfìTesaai.. Ma,.Vem> già veggo 
Fervid'onda dr^filcbe, ed orgoglioso 
FfOigH applausi avanSai^i il mio nemioO. 

POP 01.0 dentro la ttena. ' - 

Viva Gracco.' > . . 

l 

. . . ‘ ; OPlHtO I 

Tripudia, esulta, sfogati, ■ . • 
Stolida plelie, generata in seno 
Alla paura; imparerai. lPa^pooo 
A tacer. - •. 

- 0 

SCENA TERZA 
CAJO. rOPOLO E DETTO 

.AbPOLO ■ • >.• 

Viva'&accot.Ooore a Gracco. . 



CAJO'GRAGGO • 

j TINO DEI POPOLO ' ^ ^ - 'I 

Morte ai patrizu - .. ,x, 

. • CAJO ; ■ ' c? 

, . A Desaoa morte, amati 

Miei fratelli, a nessuno. Io qai non luiro 
Cbe romani sembiapli; e ^ qualch’alina ' 
Non è romana, vi «Qn leggi; a queste . •' ’i 
Il giudicar lasciate ed il punire. , 

Poppjo ingiusto è popolo tiranno^ . ^ 

E<1 io l’amore de’ tiranni abborro . • , f 

S’ io Gracco vi son, caro, ognun ritorni. .. ' 

A sue faccende, ognun riprenda in pace » = 
Le domest'icbe cure. Ancor lontana . -4 t 
Dell'adunanza convocata è l'ora. 

Tosto che giunga, io qui v’aspetto, eitutti., 
Fia quello il teni^K) di spiegar la vostra . ... 
Aita, tremenda maestà. 

l“. CITTADINO . ‘ <<■' 

.. .. 0 Ben parla: , ! 

.Gracco è, un nobile cor. -t. \ 

a®. CltiADlNO 

Del giusto amico. 

3“. CITTADINO 

Vero sangue plebeo. Gracco, di.sponi 
Di nostre vite. popolo si ritira. 
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SCENA QUARTA 
' O'PIMIO E CAJO 

i ■ 

■ OPIMIO 

- -A che mi guardi, e in atto 
Di stupori soffermi? Noa ravvisi 
Lucio Opi mio? 

' CAJO 

Son tali i tuoi sembianti, ’ 
Che si fan tosto ravvisar. Ma, dove 
Noi potesse lo sguardo, il cor che frème 
Alla tua vista, mi diria chi sei. 

OPIMIO 

Ti dirà dunque ch’io son tuo nemico, 

E securo abbastanza il cor ma sento. 

Per affermarlo, e non temerli. — Or dunq 
Che tulio mi conosci, odi e rispondi. 

C AJO 

Vuoi tu tradirmi innan^ tempo? 

OPIMIO > ■ 

Il forte 

Non sa .tradire; ed io son forte. 

CAJO 

E iniquo; 

£ tal tu tendo, ascoltator ti cerca 



',i4a CAJO GRACCO 

Più rispettoso. 

' ' OPl'MIb ' 

’ Se consiglio prendi 
Dilli’ odio, va’; se' tutiavolla caro 
Più che l’odio privato hai della patri* 
L’alto interesse, fermati. Qui iraMÌ 
A parlarti di lei . ** T ' 

•C/tJO 

Dell’interesse 

Sol della patria ? 

OPIUIO 

: Di ciò soL ‘ 

CA.JO 

T’ascolto. 

OPIMIO 

Giurami oalnaa, attenzion. 

CAIO 

• La giuro.' 

ÓPIMIO 

Tra noi to vedi in due Ronaa divisa: 

Tu libera la brami, ed io la bramo. 
Uno è lo scopo, ma diverso il mezzo: 

E noi baitiain si opposte vie, che l’una . 
Certo è fallace, ed a ruìna debbe 
Più ohe a salvezza riuscir. Chi dunque, 
Chi le nuoce iR boì? iÒrs’tO^ma goardk 
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£ giudica. Qui aiamo, io del senato, 

Tu della plebe difeusor. La causa, 

Per cui vindice sorgo, è quella causa, 

Per cui Giove tonar dalia Tarpea. . . 
Palesemente i nostri |>adri udirò;. 

Per cui i^oàr Fabrizio e Cincinaato 
% Pa|)irii|^ Camillo, ed U divino 
Piii.vhe ainno mortai di Fabio e Scipio, 

E quanti, in somma, sollevaro al cielo ■ 

La romana potenza, e nascer féro 
Tra’ barbari sospetto. che disceso 
Fosse il consiglio de’ celesti in terra, 

£ sedesse e parlasse, e nella piena 
Sua maestade governasse il mondo 
Nel senato latino. ^ Ecco il partito 
A cui romano cittadin m’appresi; 

Il partilo de’ saggi e degli Dei. 

Qual ti scegliesti or tu? Quello scegliesti... 
Non accigliarli, non lurburti, osserva 

La tua parola Tu scegliesti quello 

Della rivolta, del furor 'civile; 

Di quel fiiror che tra i tumulti un giorno 
Del Monte Sacro partorir si vide 
L’onta eterna di Roma, il tribunato. 

Ecco il cammino che tu calchi . E quali 
lUusui esi^pU nella U)a oarnesa 



' ^44 CAIO GRACCO' 

Ti profwal? Un Sicinio, un Tereniillo, 

Un Trebonio, un Genuzio, un Caaulejo, 

Un Rabulejo, e quella tanta ciurma 
Di Rutilj, d’^cilj, e di Peiilj; 

Alme tulle di fango, e vitupero . ' 

Del gran nome romano.. / ^ ' 

CAJO 

E Opimio ardlsot 

Con questi vili pareggiar me Gracco? * 

Me?... 

OPIMIO 

Tu manchi d'onor, se manchi a’ tuoi ^ 
Giuramenti. Tu devi, e lo pretendo, 

Ascoltarmi e tacer. Quando Ha tempo 

Ri.sponderai Non io cou sì vii turba • , 

Ti paragono, io no. Gente fu quella 
D’ignominie vissuta e di misfatti, ' 

Che protestando di vegliar sul sacro 
Del popolo interesse, fu del popolo 
Prima ruina, ed istrumento fece 
La miseria di lui di sua perversa ' 

Ambiaon. Tu, inclito nepote « 

Del maggior Scipio e di Cornelia figlio, 

Un cor u> porli generoso e degno 
Dell’origine tua. Tu il popol arai, 

Non per te slej#o, tua per. lui: lo.ve^o. 
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Non lo contrasto. !Nta, che opràr di strano ' ^ 
Quei malvai e di rio, che con più danno 
E 111 fallo non l’ubbia, tu de’trisli ? 

Sosu-grio eterno, tu che tutto ardisci, 

Tu che tulio sconvolgi, e che fors’aoco //■ '' 
Terribile saresti, ov’io non fossi '+ 

CAJO ,l .i-'*.' 

Hai tu finito? *■ - . -1 • . *■ 

opiMio ■ • 

Non ancor, sta cheto; 

Non rompere i miei detti. Ad isfogarti 

T’avrai quanto vuoi tempo. .'lo qni non voglio 

Uno per uno memorar gl’insani 
Tuoi plebisciti, e come jier lor giace 
Vili|)esa, pro.strata la suprema 
Maestà del senato. Io non vo’ dirti 
A che mani togliesti, e a quai fìdaslti 
Le bilance d’Astrea. Taccio le tue 
Di scandalo feconde e di tumulti 
Frumeiiurie calende; il sacro io taccio • • * 
Di' rotnan cittadino augusto dritto' ■ 

Per lutta^talia proslitulu; e a cui? - 
A gente che -pur anco iP'solco porta jv»**. •• .f 
Delle nostre catene, lo di ciò tutto ■ ' •' 
Non vo’ far juaio. Ma,< tacer ^lOssio -^"^ , . ' 
De’taoi deliri il piò fnaesttlt^ lo dico 


>• ) 

.V 

» 


JO 


w’" 


Digrtfzed by Google 




\ 


't46 CAJOGRA(tCt> 

L’Agraria, eterno doloroso fonte ■ f 
Delle risse civili, e forse nn giorntrr** «v l 
Della romana libertà la tomba'. f ♦ 

E tu dal sonno in che giacca sepolta 
Questa legge fatai, tu forsennato 
"La provocasti ! E adnlator di plebe , % 

Querula sempre, ne satolla mai, 

Tu per costei del pubblico riposo 

Ti fai nemico? per costei? Nè'il fatcf,'^ ' 

Anzi nejTpur l’infamia ti sgomenta'^ ^ 

Di Genndo, di Melio e Viscellino,"^'?- 
'Tuoi precursori in si nefanda impresa 
E che dico di questi? Il tuo fratello 
Perchè giacque? » 

CAIO • 

• ' Perchè de’ giusti è^fato > ' ‘ 
Carnefice il senato; ■ • i • . . 

- ■* opiMio - ' . 

• Punitore ' '••••• • ' 

Delle colpe è il senato;* E nondimeno s 
Mai causa più perversa ebbe un più puro 
Proteggitor . Sìt la virtù difese ® • • , 

L’inifpmà; ma puf soggiacque .' E allora “ ' 

Fu manifesto, che in corttrario tutti 
Congiurati di Roma eran |^i Det^^'^* • 
Perocché» il' éolo che polea far giuslb ' 
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Sì ingiusti causa e meritar perdoooy ^ 

Dal fulmine del ciel fu tocco anch’esso.v' s.Ì 
Dopo un cotanto esempio, che preieodiiKL.-f,'Ì 
Tu ^al cauto? che speri? A che lasciasti r > 
Di Cartago le sponde? a che vcuiair, . ^ J 
Misero? A sostener conira il senato,' ••• ^ ■ 
Centra li- ciel, centra me le tue proscritti I 
'Tribunizie follie? T’inganni. È fisso ^ 

, Che le tue leggi perano. Tu stesso 

Perirai , se t’opponi : io son che il dico. »t. 

Se di tua vita non ti cal, ti caglia 
Della tua fama, cagliati di Roma, ^ 

Che di sangue civile un’altra volta, m- 
Se non fai senno, si vedrà veriuigUa. 

Ciò mi mosse, e nuli’ altro, a favellarti. . )• 
Or eh» aperto conosci il mio pensiero,— 

Fa’ eh’ io del pari il tuo conosca; c parla.;* V. { 
CAIO HI— 

Orator del senato, e de’ superbi 

Ricchi malvagi, che si uonian Graitdi'*', ««A* 

Vuoi tu ris[>osta? Io la daroui e breve. — 

^ Di ptrlh t’odo ragionar. Non chieggo 
^ Se ubai veruna, e se la merli, quau4ti^ 4i tfm 
Per te il senato è tutto, il popol uulla. . 
Ben io/tl dic»4 oh* mia patria è: quella 
^ Che nel popolo sta ,, Fiaccagli l^i ... / 
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. i48 CAIO GRACCO 

Del senato la causa ? A Gracco piace . , ’h 
La causa della plebe . E vuoi saperne 
Lo |)€rchè? Perchè il fasto, Talterezza, , ** 
L’ira, la -gola, 4’ avarizia, e luiU 
La falange de’ vizi e delle colpe , • 

È vostra tutta quanta ; e star non puote . ,i* 
La libertà, la pubblica salute ■ 

Con sì vii compagnia. Ma, non vo’ teco 
Perder iem|)o e parole. — Tu se’ grande’ 

Tu se’ vero patrizio ^ e non m’intendi. 

Non vantarmi i Gamilli ed i Tabrizi: v .ia 

. Imiuli piuttosto, e mi vedrai 
Cadérti al piè per adorarti. Qaanto • • 

Alle mie leggi, che tu inique ap|>elli j • • 
Tu sena\or, tu console, tu parte. 

Giudice acconcio non ne sei. De’ grandi.^ f- ' 
La tirannia ne freme: e ciò m’avvisa-- ^ .a ;• 
Che giuste furo e necessarie e sante. 

OPIMIO l..'- y V, \ 

Aiwa risposu non mi dai? ‘ ... . .♦ ; 

, -t-i ' ' «AJO, • ' • V- r 

■ ' , . • s ' . ^ sola • . ^ 

Di te - y * 

V . - 0#lWé ;• - 

il alio ooMÌglio? • /■ 
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CAJO 

ConaigUo £ nemico è tradimento/ 

• OPIMIO 

Or bgo; se sprezzi le parole, avrai 
Falli. 

GAZO 

■'^Sì,‘ quelli del crudel Nasica,' 
DeirasMSsino del fratello mio, • ' 

Beu tu se’ degno d’ imitarlo. ^ 

OPIMIO- ' 

^ Io taoéio, 

CAJO ‘ \ '- i • 

£ tacendo parlasti. 1 

OPIMIO- 

Innanzi a>Roma 

Più chiaro in breve parlerò. • • V;,*”'??'' • • ' * 

C AJO- ' " 

' E più chiare ’ 

N’avrai risposte. >• ■ *- 

. . ÒPIMl'o' *:• • vX.A 

; • ' Le udirem. 

* ■ _ CAJO ' V j 

Lo speM. ■ ' 


e* . %- 
‘ * * '.I ^'5* 
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. u5o CAIO GRAdCO^ 

SCENA QUINTA ’ . ; 
DRUSO E DETTI 

■ t f • 

DRUSO . ‘ 

f . 

Console,... io vengo apportalor di nuova 
Cbe jKjrrà tutti in pianto. .. Al rip racconto 
Manca la voce... Tu perdesti, o Cajo, .. \ 

Un illustre congiunto, e Roma U primo® • 

De cittadini . Emiliano è spento . 

W . OPIMIO 

Ohimè! che narri? 

DRUSO ' • • ‘ 

Yeriià funesta. 

Osserva che irequente d’ogni parte 
Il popj^o v’accorre. Altro non odi 
Per la contrada che lamenti e cupi 
Fremiti di pietà. Chi piange in lui * 

11 proieilor, chi il padre e chi l’ amico}. ; 
Tutti il sostegno della, patria; ed avvi. 

Per tutto. dirti, chi bisbiglia voce . 

Di vle^nta morte. >. . 

J- OPIMlO 

(Al eiel ! che ascolto ? 
.CASO tra se 
Quale orrendo sospetto! 







• » 
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DB USO 

' ■ ' Ecco Concia. 
Il tarbaui sito voko assai ne dice 
Che il fiero caso l'è già noto. 

I ^ 

SCENA SESTA “ - 

' CORNELIA B DETTI 


■J(> • ' m CORNELIA. 

' ' ’ ‘ ‘ Figlio, " V 

Un doloroso aoDunzio. U tuo cognito . 

Più non respira. 

CAJO 

Oh madre!.,. • .r • 

COH^LJU. 

In disparte? Che hai, figlio? tu«tESÌ|9^|^ 

Che t’av^OM? che hai? . ^ 

CAJO 

, ; Drnfo ra^QcoMt , . . 

Cosa che famuli inorridir. Va’, corri, < 

Vedi , osserva,, t'iaforn»a . 11 oot bbì str^a i . i 
Uo sospetto crudel. 

coim^iA 

Parla,, li 4 piepi... 


X* 
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CAJO 

Qui.Dol pes 90 . Dek! vola, e dall’estinto 
Non ti partir, Ila ch’io noa giungo. £ tosto 
Ti seguirò . 

CORNELIA 

- Mi trema il cor. ' - 

SCENA SETTIMA, . 

OPIMIO, DRUSO, B CAJO 

* OPIMIO 

Notasti ? 

DRUSO 

Notai. ‘ ’ 

OPIMIO 
Vedesti quel pallor? 

c , ^ ,, 

DRUSO - 

Lo vidi ” * 

OPIMIO , 

Quel pallor, quella smania, quel sommesso 
Favellarsi In disparte’ m’assicura ' 

Che qui s’asconde un importante arcano. 

Vien’ meco. • ' 

DKUSO' 

E dove? ’ ■ 
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I ' . . OPIMIO 

/ Lo saprai: viea’ meco. 

• . t, • 

SCENA OTTAVA 
CAJO; PO* FULVIO 

CAJO , 

Ho riofemo nel cor. Di Fulvio i detti 
Mi riópfi'ono lutti alla memoria, ' 

Come strali di foco. — A tempo vieni: 

Parla, ))erHdo amico. Emiliano «... 

Giace ia braccio di morte aaMseinato: 

Chi l’uccise? •. • . 

FULVIO i •. r • 

A me ir chiedi ?» ' 

... . CAJO IV 

A te, che in guisa 
Bagiooavi*di Joi da farmi or certo % 

Glie tu medesmo l’assassiu uè sei:’ ■ - . 

Parla dunque, fellou, parla. 

• • - FULVIO 

r - Se tanto • 

Al òor t’ è. grave la costui caduta, . .‘•..i 

O tu non sei juù Graeeo., o tu deliri; • 

Dovria Gracco più laude e cor. piè greto 

Al generato acdir che un oppreatora - ^ 


( 
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Tolse alla patria ,'nQ *»T€a»ario a Itti. 

. Ca-iO 

Dunque tu T uccidesti . 

' ^ ruLViò 

„ Adienqfi^teifti, 

Ingrato amico? L’ooor ino periglia; 

La libertà vacilla; un reo aeaalo >. 

Mette Roma iu-caiette; a morte tolaiM * * . 

Spinge uno Scqàti il tta al^ • ■ 

I tuoi gialli mi«ao«a ; im riadluta -t r 

E magaanimo colpo al 'tuo partite 

La vittoria assicura; a te k vita 
• Salva e la fama; vendica la4>lebe;.r., r . .* 

PlaciT r ombra fraterna: « ti lamenti, 

E mi assassin? Va’, teli ripeto; 

O tu &^iù Gracco, o tu deliri. 

Or ti twnost^^^ibarbaroLE tu sertvi • • • • »' 

Alla mia eauae co’ delitti? ^ 

roLVio - K -1 , * 

. E quelli < 

Del su piè » ob’%) spensi e tu compiangi, 
Dimenticasti Più .imb raw uMOli , .. V 

Opra di questo destruUit>r .crudele, . . . >■«»''• 
Di Ntunanaia la /£ttoc,.«pra che nero • t 




DiyilTl^^'ì “* 
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ATVO aeecwoo. m 

Obbliastì dt Luzia I quattrocento >. ■ i 

• Giovinetti traditi, e colle monche . i. »». >. 

Man sanguinose ai genitor rendati? 

Interrog»- Cartago; aHe sue rive • " • . 

Cliiedi di questo bevilor di saligne 
Le terribili imprese. Ai pianti, ai gridi, 

Alle stragi ineihibili di cento ; , 

£ più mila inieiici, altri ia catene,i >uiM 1 ' 

Altri Inferro, alle liamme abbandonati, . 1 
D’ ogni età,' d’ ogni sesso} ho raaravigln ' 

Che inorriditi non s’apriroi lidi.^ .4.Ì -f 

Erari barbare genti, «raamemiebe} 

Ma disarmate, imbelli e lagrimanti 
E chiedenti mercede: eda' romàna ' .v T 
Virtù, comanda perdonare ai, vinti, r> • **■ 

Debellar ,i «itperbi.»- M», che vado * * t 

Esterne colpe di costui cercando? ^ A 

Se la misehaqilebe' ancor sospira '* '• ! 

Sola una gleba ove {lor Tossa iir paca ;> .* m ♦ ” . 

^e la provvida legge ^ che sì brewe . ■. * 

PatrimoiHo le dona', e che suggello 

Ebbe dal sangue del gerinan tuo stesao^-" ■t'' 

Ancor vimansi inelbcaee e vanadi; It ) 

Cbr’la deluse? Ghi sviòi, chi tolse h .lAt 

Al tre prescelti il libero giudizio - 

Dclle tavTO'Uanrpat#^ Alfia,-nhi-dìisa<^ 1 
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iSS CAJO GUACCO. 

Nelid piena adunanza uiile e giusta ^ 
Del tuo fratei' U morie? Emiliano. 

E ricordali, Cajo, le parole ^ , , 

Che, presente la plelx?, in cjiiel momento 
Fulminar le tue labbra# Io le ho‘ri])osie 
Allaineote nel cor. — Uopo è, dicesti, 
Uopo è dar morte a quel tiranno. 11 ièoi. 
E mi chiami assassin? Se questa è colpa, 
'L’ assassino sei tu. Tua la semenza, 

Tuo pur anco il delitto. Amico e cieco, 
Io non fei che obbedirti. ' ~ 


I Amioo mie •' 

Tu, scellerato? Di ribaldi io mai 
Mon soQ Tainioo, io mai; Fnlmine colga, 
Sp erd^ijm#’ cristi che per vie di sangue 
Reca odavi beltà reeaip 
£d Lpfauie a eradel pMi che il servaggio ’ 
Fan la medesma libertà. Non dire. 
Empio, non dir che la sentenza è naia; . 
Spento il voleva io sì, ma per la scure ’ 
D’alta giustizia popolar, |ter quella ' • 
Che il tuo vii ca|X) troncherà. Tu lesti ' 
Orribil onta al mio eonte, e tu Uema. - 

FULVIO 

Cajo, fine agli ekraggi} io tai eeusiglio: . = 


igili. !y o, igle 
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Fine agli oltraggi. Iniquo o giusto sia, 
Raccogli il frulfo dèi mio col|x>, e taci. 

Nob sforzarmi a dir oltre. 

CAJO . 

FULVIO 

QtMl die taccio. 

CAIO 

Che? Forse altri delitti? 

FULVIO 

Noi so. 

. CAIO 

Noi sai? Gelo d’orror, ned oso 
Più interrogarti. 

FULVIO f . •* 

E n’hai ragion. 

« CAIO : 

Che dici? 

, ' FULVIO 

Nulla. 

■ ' ■ CAIO 

Quel «letto il oor'mi serra. Oh quale 
Nel pensier mi balena orrido lampo 1 
Hai tu compiici ? 


FULVIO 


' . ' , T i 
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y&s CAIO GRACCO 

T * J CAIO '<«» ^ “ 

., i Quali? »■•. •••».! 

FPiTio ■ J»* '*’* 

« Insensato, 

A 

Non Aimandafio. 

.• • •-'«■AXO* 

•_ Vo’ saperlo. - • 

FOLVIO 

I ^ ^ . Bada^ ^ 

Ti pentirai. . < . i 

CAJO 

Non più: lo voglio. 

te . i " FULVIO •' 

' Il Tuoi? 

Chiedilo... a tua sorella. 


1. 


•c > 


SCENA NONA 


GAJO SOLO 


A mia sorella? 
SpeWo.ba il marito la sorella mia^- ' ‘ 

Oh nefando delitto! oh immacolato 
Nome de’Gracchi divenuto in&mel * ---I 
Infame? Io’ sento a quesu idea sul capo 
Stivarsi le chiome. Ove m'ascondo? 


a 


■fetrff**zeo : ■ ) 
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Ore lavar di «i|i|esta |rpolip ^ 

Disonorat'a? Che farò? Tremendi»’ 

Voce nel cor mi mormora, mi grida; 

Va’, corri, sveqa la tua r^soreUa.^ 

Terribil voc^ deir onor i radilo 

Di mia famiglia, .t^obbedisco. Sangue-*) 

Tu chiedi, e sangue ti^ràvral: lo giuro. 

I- ■■ ■ •. n? ^ 

T .. ;; .< 
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ATTO TERZO 




• SCENA PRIMA 
CORNELIA, LICINIA b CAIO 


COR N ELI A 


jr iglio, calma il furor, torna in te stesso, 
Mio caro figlio, per pietà. Rispetta 
Il dolor d’una madre e della tua 
Sposa infelice che tutta si scioglie, 

Vedile^, in pianto. Non fuggir lontano 
Da queste braccia: guardami, crudele; 

Io son che prego. 

CAIO 

Ah madre!... 

CORMELI A 

Deh! sì fiero 

Non rispondere, o figlio; supplicarti 
• lo no, non voglio per la rea sorella. .. 

c A j o * 

Non mi nomar quel mostro. Una tal furia 
Non m’è sorella. Perchè m’hai di pugno 
.Strappato il ferro che già tutto entrava 
Nelle perfide vene? Oh! tu lo caccia 
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7 ; _ 

Per'.'jMelà aello mie, e qiù tu' uccidi. 

CORNELIA' ■ 

Dell! considera meglio. Il suo delitto ' 

Non è palese: il suo penlir, i’orrore^ 

Della sua cdlpa lo scoprirò a noi 
Più che gl'iudizi della, colpa istessa. 

Ella è per anco occulta, e col punirla 
Tu la riveli, e sul tuo nome stamfii 
Tu medesnio l’infamia. In altra guisa. 

Credi tu che trattar questa mia mano 
Non sappia un ferro, e, dove onor lo chiegga 
Nel sen vibrarlo anco rie’ figli? Io porto 
Un cor qua dentro, se noi sai, più fiero. 

Più $u|ierbo che il ino. Ma, questo capo. 
Questo mio càpo, o figlio, è più sereno; 

E con più senno §oi^raar sa l’ira, ' 

E drizzarla al suo fin. Non disputiamo 
Dunque, ti prego, e la mia voce ascolta: . 
Ch’or altro è il volto delle cose, ed altri 
Esser denno i pensier.— L’ora s'appressa 
Dell’ adunanza popolar. Raccolto 
Di Bellom^ nel tempio è il reo senato: 

E in quell’antro di colpe e di vendette 
Che si congiura? la tua morte. 11 tempo 
È d’alto prezzo, e in altro che lamenti 
Adoprarlo convien. Raccogli adunque 


/ 


i6a GAJO GRACCO ' - 

’Tt 

La tua virtiide, e ne circoiula il petto' 

Più die vita, l’onor ti raocoiuando , 

£ la patria. Va’, figlio; e, sia qualunque >*ÌK 
Il tue destili', non’ismenlir te stesso, ^ , • 
Kè me tua madre. ^ 

LICINIA 

‘ • Oh me iufelice! , 


i 5 

•w% 


V_ J- 


CORNELIA 

luieiido ' 

Il tuo gemito, o figlia: ma disdice ' 

Alla moglie di Gracc*^ a una Romana. 

LICIlflA 

■ Se romana virtù pianto non soffre* •_ 

Se mi comanda soffocar natura, • ■- 

E tradir di consorte il pio doveré; 

Ben io mi dolgo, ohimè! d’ esser Romana. ■ 
Te le lagrime mie; rpe attrista, o madre. 

La tua fiera virtù . .Poss’ io vederli 
Alla morte esortar questo tuo figlio, 

Questo dell alma mia parte più cara; • 
Pqss’io Veiferlo e non disfarmi in pianto.^ 

■ CORNELIA • 

V noi che Corneliai una viltà consigli ? 

Vuoi tu di’ella?... 

LICINIA 

• ‘ Sia madre : altro non chieggo . 


•» 
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Qual più sublime, qual più santo nome 
Che quel di madre, e che più scenda al core 
Di tre parti feconda , uno il perdesti 
Per patrizio furorj l’altro ^ lince 
Di tua stirpe macchiò con un misfatto. 

Non rimanti che il terzo; e questo, ancora 
Questo incalzi di morte sul cammino, 

Sol d'affanni bramosa e di sventure? 

Madre, e questa è virtù? Deh! per l’amato 
Cenere sacro dell’ ucciso Gglio, 

A lui salva il fratello, a me lo sposo. 

Una dolcezza a’ tuoi lugubri e tardi 
Vedovi giorni* una speranza a Roma. 

£ tu cangia, amor mio, cangia consiglio. 
Ineguale di forze e di fortuna 
Non cozzar col destino, e la tua vita 
Non espor senza frutto in questa arena. 

Sai di che sangue è tinta, e p^r che mani! 
Ohimè! che sitibonde anche del tuo, 

Quelle mani medesme han fatto acuto 
Nuovamente il pugnai contro il tuo seno. 
Non affrontarle , non portar tu stesso 
Sotto i lor colpi volontario il petto. 

Deh, non ridurre a tal la tua consorte 
Di dover vagabonda per le rive 
Aggirarsi dei Tebro, e pregar Tónde 
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* I 

Di rendermi pietose il divorato • r 

T uo cadavere ! 

CAIO 

Oh 141 ! su le cui labbra 
Colsi il primo d’amor bacio divino, 

Che i primi avesti e gli ultimi t’avrai 
Palpiti del cor mio, non assalire 
Con le lagrime tue la mia costanza; 

Kè contra l’onor mio, se ti son caro, 
Co’luoi singidii cospirar tij^ste.N'.a . 
Abbastanza son io da più crudele, 

Da più giusto dolor virtlo e trafitto; 

Dal dolor... Ma che prò? Sul iK^e mio 
Piombò Tinfamia, ed io la vita abborro. 

LICINIA 

Me misera! 



CAJO 

Fa’ cor, Licinia, e prendi 
Convenienti al tempo alma e {K^nsieri. 

Se fisso è in ciel che sia questo l’estremo 
De’ miei miseri di, non io ti chieggo 
Di lagrime tributo e di sospiri: • 

Ciò mi faria tra’ morti ombra dolente. 
Ben ti chieggo d’amarmi, e vivó avermi 
, Kel caro figlio, e lui per man sovente 
Alla mia tomba addurre, ed insegnarli- 


J 
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A spargerla di fiori , e con la voce 
Pargoletta a chiamar l'ombra paterna. 
Esulterà nell' urna, e avviverassi 
Per la vostra pietà la polve mia. 

E In del padre gli racconta allora, 

Onde apprenda virtù, le rie sventure. 
Narragli quanto amai Fa patria, e come 
Per la patria morii. Digli ch’io m’ebbi 
Un ilinslre fratel, jier la medcsma 
Gloriosa cagion sp«#ito ancor esso: 

Ma non gli dir ch’io m^ebbi una sorella; 
Non gli dir c^e de’Gracchi nella casa 
Entràr delitti, orribili delitti... 

E invendicati. 

CORNELIA 

Oh figlio! e perchè tenti 
Con memorie sì crnde il mio coraggio? 

Che vuoi tu dunque? Alla viltà del pianto 
Forzar anco la madre? Ebben,... crudele... 

Tu rottenesii Di Tiberio mio 

Vidi lacero il corjio; lo raccolsi 
Tra queste braccia: ne lavai le piaghe 
Con queste roani, le baciai; non piansi. 

Sì; senza pianto contenqdai lo strazio 
Di così caro oggetto: e al rio pensiero 
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DcH'ìgnominia di mia stirpe, il ciglio ' 
Più non resiste, e il cor mi scoppia. 

t » 

SCENA SECONDA 


Un banditore s'avanza con un decreto alla mano; 
lo t^pende ad una colonna, e il popolo vi ac- 
corre avidamente per leggerlo. UfTcittadino 
dopo <f averlo osservato , s’ accosta a CAJO se- 
polto nel dolore, io scuoti pel manto e dice : 



Gracco, 

Gracco, un decreto del senato; il vedi? 
T’accosta e leggi . 

• c A J o s' accosta e legge 

Il Console protegga 
Che non ricefa detrimento alcuno 
La Repubblica. 

LO STESSO CITTADINO 

Guardati, infelice; 

Quel decreto è fatale alla tna vita. 

LICINIA 

Ahi, che sento! 


CAIO 

Lo veggo, e ti ringrazio, 
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.Cortese cittadin. Tu, tìe sud erro, 

Tu sei Quimilio. 

IL CITTADINO stringendoli la mano 
^ £ amico tuo: coraggio, 

{ si ritira ) 


CORNKLIA . ^ 

Volgiti, figlio: al po|k>l lutto in meszo 
Fiero s'avanza » questa volta Opiraio. 
Svegliati : il tempo d'aver core è giunto. 

d CAJO 

Va’: 000 temer. 


^ CORNELIA 

La man mi pòrgi. 

r* CAJO 

/. . -t 

Senti, se trema. 


Prendi; 


CORNELIA 

^ No, non trema : è quella 

Del mio figlio; e mi dice che tu sai, . • 

Pria che tradirne l’oùor tuo, morire. 

Son tranquilla. 

CAJO 

'Licinia... addio... m’abbraccia. 
Se questo amplesso... se il destin.. . Soccorri 
Questa misera , o madre; ella già prde 
La conoscenza. Addio. Ti raccomando 



,-r,8 CAIO GRACCO 

I ,.1 mia sposa, il mio Rglio. • ■ 

Cornelia si ritira sostenendo lÀcinia vacillante, 
mentre Cajo arrestandosi dinanzi edlfi statua 
del padre , dice: 

O lu, che mulo 

Da questo marmo al qor nii parli, invino 
Mio geuiior j l’inlondo, e sarai pago. 

O libera lia Roma oggi, o tra poco 
Nud’ ombra ancU’io l’abbraqcerò. t. 

o 

SCENA TERZA 

OVVAIO preceduto dai littori, e segalo dai senatori; 
DRUSOjCg// tribuni; YMlMlOconJusotra 
U popolo che accorre da tutte le parli, e CAJO.- 

oriMio 

Romaui, 

La salute del popolo è in periglio. . 

Chieggo parlarvi. 

POPOLO " . 

Parla. 

oPiMio sulla tribuna , 

Le divine 

Norme. del giusto; lo splendor supremo. 

De’ magistrali ; remiuenle nome ^ ; 
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Di roman cittadino, a cui nall’ altro 
S'aggtiaglla in terra; i sacri patti oad’ hanno 
Lor sicurezza le sostanze; alfìne 
La servatrice d’ogni stato, io dico 
La concordia civil; giaccion per nuove 
Funeste leggi mortalmente offesi, 

E domandan riparo. Alto il suggello; 

Ma sì grave il dolor che il cor m’ingombnt* 
Che mal risponderanno alla grandezza 
DeH’argomeoto ini& le mie parole. 

Più che a parlarvi, a lagrimar son’io ' 

Preparato, o Quiriti. E veramente, 

Qnal de’ barbari ancor ^otria dal pianto ' 
Temperarsi, pensando alla caduta 
’Del maggior de’Romani? Il grande, il giusto 
L’invitto Scipio Emiliano è spento, 

E di Roma con lui s|)enta la luce. 

E fosse noto almen, se degli Dei 
O degli empj la man troncò uno stame 
Si prezioso. • • 

FULVIO • 't.i.l 

Console, tu lungi 

Vai dal proposto tuo: torna al suggetto. 

POPOLO 

Al suggetto, al suggetto. 



CAJO GRACCO 
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OPIMIO 

Io ben mi veggo < 
Che il sol ricordo dell’ estinto Eroe 
Fa talun qui tremar;... ma dovendo io 
D’inique leggi, da quel giusto in prima 
Biasmate, ragionar, duoimi die spenta 
Or sia di tanto riprensor la voce, 

Viva la qual, saria salva quest'oggi 
'La patria, e muto chi a perir la mena. 

Cajo Gracco, ove sei? Móstra la fronte. 

Delle tue leggi io parlo, e iunanei a qaesto 
Da te tradito jiopolo ne parlo. ^ 

Tu crollasti gli aniichi e venerandi 
Tribunali di Temi : lie fidasti '-i' ^ 

A’ tuoi trecento le bilance. Or quale 'X' 
N’hai colto fratto) Io tei diròi la piena 
Libertà dei delitti. £ ch’altro è adesso 
Libero in Roma che il delitto? Hai fatti 
Cittadini romani ( e con tal nome ' 

Io vo’dir più che re) chi? schiavi. E quanti? 
Mikoni. E a qual fin? Per farli solo 
Tiranno de’ suffragi, indi assoluto 
Della patria tiranno. ^ ' 

CAJO, lanciandosi alla tribuna. • 

A me tiranno! 
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Meatitor, scendi, ch’io risponda, scendi. 

OPIMIO 

È mia, Romani, la tribuna; io chieggo 
Libertà' di parole . 

I.® CITTADINO 

• Il giusto ei chiede; 

Libertà di parole. 

• CAIO 

Egli mentisce... t 

Spopolo 

Libertà di parole. <■ • . . 

DRU80 

Ti slontana , ' i ; 

Forsennato, obbedisci. Il popol solo 
È qui sovrano, e le sentenze ei vuole 
Liberissime. Taci: nel sno nome 
Io tei comando. , • 

CAIO ‘ 

Oh rabbia ! 1. > 

3 .® CITTADINO piano a Cajo. 

Incauto, alTrena 
L’intempestivo tuo forar. Ti perdi I 
Se interrompi : noi vedi ? .s , . . - 

' OPIMIO' 

A te di nuovo 

Mi volgo, o Gracco. — Seduttor te chiamo ' 
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Dol popolo, le solo, e lei dimostro. 

Tu suscitasti di Stolon la legge. 

Che, ognor promossa e trasgredita ognora, 
SoD tre secoli e più die squarcia il seuo 
Della torbida Roma. Or voi. Quiriti, 
Datene tutti attento orecchio: udite 
La ruinosa di sì stolta legge 
Conseguenza, e fremete. E primamente 
Scorrete la città, questa del mondo 
Dominatrice augusta: e eh# vedete? 
Vilipeso il senato, anima e vita 
Dell’ imperio: sconvolti e lacerati 
Dalle discordie i cittadini; il |iopolo 
Adulalo, sedotto, pervertito, 

£ col sogno fatai di beni estremi 
In mali estremi gi%se[>ollo, e fatto 
De’ ribaldi lo schiavo e di se stesso. 

E chi fe’ questo? Gracco: e non è tutto. 
Scorrete i campi: e che vedete? I drilli 
Del tem{K), che consacra ogni jiossesso. 
Infranti: espulso il comprator, che indarno 
Le leggi invoca: violati i {tatti; 

Incerto delle terre ogni confine; 

La dote incerta delle spose; incerta 
L’eredità de’|>adrir al vento sjiarse 
Le ceneri degli avi, e le lor sante 
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Ombre turbate dai riposi atiiiclii. 

E dii fe’ questo? Gracco: e non è tutto. 
Trascorrete i*li eserciti: |Hirtale 
Per le lor lile il guardo: e die vedete? ' 
D’AfiVica e d’Asia i viucitor corrotti, 

Molli , infingardi ; ne’ lor [ietti estinto 
Della gloria l'anior; ritrosa aU’anni 
La gioventù coscritta; abbandonate 
Le bandiere latine; alfìn, [lerdula , 

La discijilina, la viilù pniiniera * - ' 

Del soldato: e jierchc? Percliè le terre 
Alla [ilebe concesse, a lei togliendo 

I suoi bisogni, ogni virtù le han tolta; 

Del travaglio l’amor, la tolleranza 
Degli stenti, il tis|)cllo ai condottieri, 

£ tutto, in somma, che rei||;lea ireiueudo . 

II romano guerriero. E chi fe’ questo? 

Chi?. .. Non vo’ dirlo. 11 vostro cor fremente 
Per cotanti delitti assai vel dice. 

c A JO 

Non più, Romani, vo’ parlare. 

OPIUIO 

• Io tutto 
Ancor non dissi, e qui dirollo, e Roma 

Ne farà suo giudizio I nostri padri 

Pena di morte pronunciàr sul capo ■ • - ' 
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Degli oziosi cittadini. Ed ora ^ ' 

Chi ravviva la legge? Ove s’ascolta 
Una voce d’onor che la risvegli? 

De’ censori la verga è neghittosa; 

Vuoti i seggi curdli, e fatto infame 
Traffico la giustizia. Oh! dove sei^ 

Giusto Pisone, dove sei, verace 
Non creduto profeta ? In mezzo ai campi 
Tu dell’Asia combatti, adorno il crine 
Di greco alloro e di siriacarpolve . 

Te fortunato che, da noi lontano, 

L’orror che predicesti ora non vedi! 
Quelle destre non vedi che le mura 
Rovesciar di Numanzia, arser Corinto, 
Che spensero Cartago, che in catene. 
Strascinar d’Alessaqdro il discendente, 

Che Grecia conquistar tutta , e dell'Asia 
Cinquecento' città; sì, quelle stesse 
Belliche destre abbrustolate ai soli 
D’Alfrica, or Sacche, avvinazzate in mezzo 
Alle taverne della vii Suburra, 

Del brando in vece maneggiar le tazze. 
Arme, arme intanto l’Oriente grida, 

Arme l’arsa Numidia; asme Lamagna. 

E quinci move Mitridate, e quindi . . > 

Il perSdo Giugnrta, ed alle sjialle 
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Ne vieti di Cimbri procelloso an nembo, 
Aspra gente crudele, e che del pari 
Trattar sa il ferro e dispregiar la‘ morte. 

£ noi stolti, noi ciechi, e giuoco etera» 

Di questo rivoltoso, infiao a quando 
Dormirem neghittosi io sai. perigUo? 

Infìno a quando patirem grinsdhi 
D’nn forsennato?>Oh cara patria, oh casa 
De' Numi, e seggio di virtù divina! 

Hai guerra in seno, aeU’esterQo hai guerra, 
Per tutto guerra e tempesta e ruiaa; , 

£ chi ti pone nel naufragio è vivo?. , 
Ahi! che non solo è vivo, ma superbo , 
Passeggia le tue vie, frequenta il Foro,^ 

Il po|K>lo seduce, e iin dai lidi > • 
D'ASrica vieue a lacerarti il petto. 

^ CAJO 

Assai dicesti: or me. Romani, udite. , 

ORUSO 

Popolo, non udirlo: egli è provato 
Seduttore uon l'udir. 

PARTE DEL POPOLO 

Gracco s’ascolti. 

ALTRA PARTE DI POPOLO 

Noj Gracco è seduiior. 




. t 
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CTAJO G'RÀtJCO 


Gracco s’ascolti. 

I SECONDI . - . 

Gracco al Tarpeó. 

' CAIO 

Deh! per gli Dei m’udite,' 
Poi m’ uccidete. • ' 

' 'ON VECCHIO DEL POPOLO ‘ - ■ 

Udiam, fratelli, udiamo. 
Qiietaievi, sentite. Opra sarià 
Di vói non degna , il condannar qualunque 
Pria d’ ascoltarlo. Allin gli è Gracco, il nostro 
Benefattor. ... 


E fosse anco nemico,' ■ 
Udirsi ei debbe, ed ammutir chiunque 
Ha qui venduta coll’onor la voce. 
Gracco, è tua la tribuna : io ten fo certo, 
Io non venduto a qualsisia partito. 

Monta securo, e ti difendi. 

CAIO su la tribuna 
^ ' È questa 

L’ultima volta che vi parlo. I miei 
Nemici e vostri la mia mòrte hàn fissa : 

E grazie vi degg’io che, permettendo 
Libere le parole alle mie labbra , 
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Non permeitele ch’io mi muoia infame. 

£ qual più grave iufaiuia ad uu Romano, 
Che agli esliuli passar col nome io fronte 
Di tiranno? Verrammi incontro l’ombra 
Del trucidato mio fratei ; coperto 
D' ignominia vedramini e di ferite: 

E chi t’impresse, mi dirà, quest’onta? 

Chi li fe’qneste piaghe? Ed io, Romani, 
Che rispondere allor? A questo strazio. 
Dirò, m’han tratto quelle man medesiii6 
Che te spensero il dì che sconoscente 
T'abbandonò la plebe, e tu giacesti 
Rotto la fronte di crudel percossa, 

E d’innocente sangue lunga riga 
Lasciasti orribilmente strascinato; 

Finché tepido ancor, qual vile ingombro, 
Nel Tebro li gitlàr, che del primiero 
Civil sangue macchialo al ntar fuggiva. 

Nè li valse, infelice, esser tribuno 
Kd aver sacra la persona! C anch’io. 

Dirò, fui s|)enlo da’patrizi, e reo 
De’medesmi delitti, anch’io tiranno 
Fui chiamalo, io che tutti ognor sacrai ' 
Alla patria, a lei sola i miei |>ensieri; 

Io che tolsi la plebe alle catene 

De’ voraci potenti; io che ì rapiti ‘ 
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Dritti la^Ksi e le paterae tè|)pé, . i«i*i i» r‘ 

10 povero., io plebeo^ io de’tiramti lix ■<. t 

Torawato eterao, aach’io tiranna. Ob^obe'^ 
Qual fia .meccede a chi ti serve! ^ 

CITTADINO ■{ 

. > Gbmco, , • i 

Fa’ cor: la plebe aou è iodata, il giuro. 
Niuii^t’esiiina tiraano: arditamente >. . 

Di’ tua ragione, e ooa.tremar« ;j 

O CMO . * . vi 

, . . Taemare .. " t 

Soli qui deano gli oppresSor. Son io. , * 
Patrizio forse? Tremai forse io quaedoi • 

' Con alto riscbio del mio capo -osai . . « 

D’auguste leggi circondar la vostra .. i 

ProstraUdtbi^^Pur quello io sono, ■ ». : 
Ricouosciuii,.Roma, io mi sou quella' 

Che contra iniquo, usurpator - 

£ libero e i^uarca e onajpossente < “ 

11 popol 1(011^1; delitto ei questo? 

Plebe, rispói^: è questq.i^ mio <kliuV2«, li' - 
■ ^3**i;9A]E«.TADttÌO », 

^ No; quì'tutti Siam re.^ . , 

, .«ITTA^DlMO { , , 

Noi p<|||q}Qi<iaaa: ' 

Sta la possanza. ^ - - «ì 

■M 

f 
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ir citta-bino 


I - 1 1 


Eseciilor di nostr» 
Mente 41 <seuato, e nulla più- ■» > /l 

^ CAJO n ■ <*•' ~ 

Nemico 

«È dunque vostro chi di vostra intera 
Libertà mi fai colpa , e va dolente > ' 

Della patrizia ttraonia perduta, 

In tribunal sedenti era n'trèceoto • 

•Vili, venduti senatori, il forte •• • Q v .1 
Rompea la legge o la comprava , ed era 
La povertà delitto, lo questa infame-'^u 
Venal ginstieia sterminai. Trecento , 
Giudici aggiunsi di tenace é salda* 1 ' 

Fede, e comune 'colla plebe io resi 
Il poter de’giodiKÌ'. Or, chi di santa* '«l 
Opra incolparmi a voi dinanzi •ardisce?-' • 

Un Opiinio, o Romani, e ipie’inedesmi, 
Que’medesmi perversi, a èui jirecluso 
Fu il reo mercato delle vostre vitey . '« 
Delle vostre soslaoise; Alxi nome vano, 
Virtùy.lndibrio de’ malvagi 1 Ahi dove 
Porrai tu il trono, se qui pur,'se m mezze 
Dell’alma Roma e de’ suoi santi Numi 
Nome acquisti di colpa e sei puniu ? 

* fi'* 
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* i8o CAIO GRACCO 

“ s. 

Il VECCHIO fo«o «oce <i^ pà 
Vero è, par troppo, il suo parlar. Mostrarsi ^ 
Di Viiìnù caldo, è gran periglio. Un Dio 
Sul suo labbro ragiona. 

C A JO 

Io per supremo 

Degli Dei beneficio in grembo nato 
Di questa bella Italia, Italia tutta 
Partecipe chiamai della romana 
CittadiMnza, e di serva la feci 
Libera e prima nazion del mondo. 

Voi, Romani, voi sommi incliti figli . 

Di questa madre, nomerete or voi 
L’italiana libertà delitto? 

I .* CITTADINO 

P?o, Itali siam tutti, un popol solo, 

Una sola famiglia . 

POPOLO 

Italiani 

Tutti, c fratelli. , . ' • . 

IL VECCHIO 
Oh dolci grida! oh sensi 
';>AkissiiBÌ, divini! Per la gioia 
Mi sgorga il pianto. 

CAIO, 

Alfine odo sublimi 
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ATTO TERZO i8i.^ 
Romane voci, e fagrirne vegg’ìo ^ 

D’ uomini degne. Ma, cessale il pianto, ^ 

4* 

L’ ultima udite capitai mia colpa: 

E non di gaudio, ma di rabbia e d’ira 
Lagrime verserai, plebe tradita: 

Tu stemmi attenta ad ascoltar De’Grandi . 

L’avarizia crudel, di tua miseria 
Calcolatrice, a te rapito avea 
Tutto, e lasciato in avviliti corpi ^ . 
L’anime appena : e pietade pur era 
Col paterno retaggio a te rapire 
L’anime ancora. Ti lasciar, crudeli, 

Dunque la vita per gioir di tue 
Lagrime eterne, per calcarti, e oppressa 
Tenerli e schiava, e, ciò cite peggio estimo, , 
Sprezzarti. Or o'dl l’inaudita atroce 
Mia colpa, e tutta in due molti la stringo; 
Restituirti il tuo: restituirli 
Tanto di terra che di poca polve 
Le travagliate e stanche ossa ti copra. 

Oh miseri fratelli! Hanno le fiere, • 
Pe’dirupi disperse e per le selve. 

Le lor tane ciascuna ove tranquille 
Posar le membra e disprezzar l’ insulto* 
Degl’irati elementi. E voi, Romani, 

Voi che carchi di ferro a dora morte 


■ X 
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i8K» CAJOGRA(t(TO 

Per la pairia la rila o^nor ptiftete ;• - iT 

Voi, signori del inondo, altro nel moDdo'v»^ * 

Non possedete,- percliè tor non puòssi, ■•irrtr' | 

Che l’ariaie.il raggiò della luce. Erranti '# 

Per le campagne, e di fiihife'cade«*i > * v-’ J 

Pietosa e inferita conlf)agDÌ& -vi fanno m «mtcl» 

Le squallide consorti' e i midi figli, -o«»trr J 

Che domandano pane. Ebbri frattanto »• 

Di falerno e di crapolé lascive e 

Fra i canti Fescennini a desco stanno f-n*-" • 

Le arpie togate j e ciò che non mai sazio t f 

11 lor ventre' divora, è vostro sanguei ’ 

Sangue vostro i palagi, folgoranti ' > ■ i*' 

Di barbarico lasso, e l’auree tazze^ « 1 

E d’Acabia i profumi, e di Sidone’ 

Le porpore e i tappeti alessandrini: 

Sangue vostro quei canapi e le regali * ' • 

Tuscolane delizie e tiburline, ’• 

Quelle tele, quei' marmi^ e quanto, in somma j 

Il lor fasto alimenta, è tutto sangue ' ’ • 

Che a larghi rivi in mezzo alle' battaglie 

Vi trassero dal seu spade nemiche . ' * 

Non han di proprio che i delitti. Oh iniqui, * 

Oh critlleli patrizi! E poi ne’ campi *• - ’ 

Di Marte faticosi ‘bsàn ribelli • ’ >• ' , 

0 

£ inlingardi chiamarvi ^ essi che tutta 
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Gul^ moUezza d’On'ente haii guasta 
L’aust8|ità iUlioa^ ed tia bordello . .. I <>«;■' 

Gli eserciti coaversi; essi che tutti > 

De’ popoli soggetti e deU’iiapero ,r« 

Ingoiando i tesor, lascìan per fame 
11 soldato perire, e per tal guisa - / 

Querulo il fanno e disperato e ladro. 

E poi pcrdola piangono l’antica 

Militar disciplina: e poi nell’ora ;>'>< \i ' -.t 

Gridano della pugna: Combattete 

Pe’ domestici Numi 0 |ier le tombe 

De' vostri, padri . Ma di voi, meschini, 

Chi possiede di .voi rfh foco, un’ara. 

Una vii pietra scpolcral? ^ 

VOPO 'LO con altissimo grido ' 

. ■ . • Nessuno, . . , ‘ • t. 1 
Nessuno. . ■ * 

c AJO " . 

£ per chi dunque andate a molte? ' 
Per chi son quelle larghe cicatrici • . . • • 

Che rosseggiar vi veggio e trasparire • ■ ' 
Fuor del lacero saio? Oh chi le porge, r 

Citi le porge a’ miei baci ? La lor vista < ‘ 

M’intenerisce, e ad un medesmo tempo ■ 

A fremer d’ira e a lagrìmar mi sforza. 


i84- CAJOGRÀCCO 

a*. CITTADINO ' • . 

Misero Cajo^ Ei piange, e per od punge . ' 
Oh magoauimo cor! 

* 3 *. CITTADINO 

Gelerà caro 
Ai patrizi qael piaoio. 

- FCLTIO . • - . - 

E caro ei coati. 

Che si tarda, compagni? Ecco il momento. 
Mano al pugnai^ seguitemi. 

CAJO 

• • ■ '' Romani. • 

* I*. cittadino 

Silenzio, ei torna a ragionar, silenzio. 

CAJO 

Fratelli, udiste i miei delitti . Or vcn 
Puniteli, ferite, lo v’abbandono 
Questo misero corpo. Strascinatelo 
Per le vie sanguinoso; Opimio fate 
Di mia morte contento, e col supplizio 
Del vostro amico il suo furor placate. . . ' 
Già son use a veder le vie latine 
Di mia gente lo strazio: usa è del Tcbro 
L'onda pietosa a sep[iellir de'Gracchi 
Ne’ suoi gorghi le membra: e la lor madre 


ATTO TERZO s95 

Già conosce le rive ove de’iigli 
Cercar la spoglia lacerata. Oh patria! 

Felice me, se il mio morir... 

3®. CIITADIHO'* 

I No; vivi; 

Muore Opiraio. 

/ congiurati ripetono oon furore le ultime pani* 

OPIMIO 

Littori, allo levate 
Le mannaie, e, chiunque osa, ferite. 

Jl capo de’ Littori Annuo colla scure in alto, 
* e gridando , addietro, si avanza contro U pò- 
polo alla tetta dd tuoi compagni. 

FULVIO , V ■ - • ‘ 

Vile ministro di più vii tiranno, 

Muori dunque tu primo. 

Antilio cade trafitto da molti pugnati. 

CAJO pf^ipitìindosi dulia ttibitMi p 

Ahi! che feceate? 
FULVIO, 4K coiì^/urofi ' 

Coraggiosi avanzate; Opinilo muore. 

POPOLO ) 

Muora Opimio. 

' CAIO fn^tponendoti ,• , 

Fermale, o -me eoo esso. , 
Trucidate. E che dunque? Altra non aVvi 



m CÀAIP QR^GCOi 
Via di certa $al(ite:e di veQdett«,<‘ -a-p v > . > 

•t. ' 

Che la via de’ misfatti? Ahi per gU {)eit > 
Ad Opimio lasciale ed. al seoata •'<« t • i 
Il lucsticr de'carneiicif Romaor, 

Leggi e>aou sangue. Abbasso l’ire, abbasso; 
Nel fodero quei fer/-!, e vergognale 
1^'ÌHJ'or che acceca , e-gU assassini . \ ' 

Del mio fratello ad imitar vi mena. 

3“j CITTADISO 

Vogliam vendetta. i •’ < 

. «• .tJAJOV T 

’ i 

wa-.T» . . fiiaiioi l’ a vrem. — M’ascolta, * 

Console, ecLalza F<SKerrito fiso. 

Tu delle leggi violar tentasti 
La santità, la maestà. Te dunque " ^ 

Nemico accuso della patria: e tosto ■’* 

Che spiri il sommo consolar tuo grado, 

Che-Aua persona or rende inviolata, 

Io Gajo Gracco a comparir ti cito 
Avanti al tuo Sovrano, avanti a questo 
Giudice didle colpe. A lai la pena 

Pagherai delle tue Romani, ognuno 

Si rimanga tranquillo, e non sollevi i-' 

Nessun qui grido' insnltator; nessuno. 

Del |K>polo il silenzio è de’ tiranni 

La più- tremenda lezion .' Partite ” 



ATTO TERtO * *# 7 . 

Quell, é lasciatè a'sal>i riuiopsi ^ pi^da 
Questo supèrbo; . 'i 

Parte,. e.il popolo si. ritiramodestai^imie, > t 
U FTÌLViU' •• A 

Oh vii clemenza'!. ob ^ ( 
VirtòJ.Per Gracco, Opitni^ vivo!... lo .scoto 
D’ altro sangue bisogno: e questo ferro 1 * 
Mi darà sangue; se non d’altri... il mio. 

SCENA QUARTA 
. OPIMIO , DRUSO , SENATORI e LITTORI ' 

®Dnusof5"' X 

A che pur taci, e torvo guardi e fremi? 

Tu meditavi la sua morte, ed egli 
Ti fa don della vita . Dopo tanto 
Benefìzio , a che pehsi ? . • ; . 

OPIMIO • * 

Alla vendetta. 

DBUsS 

E vuoi che Gracco?... 

OPIMIO 

Muoia. _ Odi, Rabirio . 

• DRUSO 

Quale e quanto è nel cor, comincio or tntto 
A conoscere Opinilo. 



i88 CAIO GRACCO ^ 

o^to A Rabirio che subito parti 
' 11 mio comando 
Corri veloce- ad eseguir i — Tribuni, 

Statevi pronti al'cenno mio, se cara 
La patria avete. — Senatori, udite. 

• Parte discorrendo in segreto co' senatori. 



ATTO QUARTO 

' ,1 ^ 

SCENA PRIMA 
CORNELU I CAIO 

■ii "• 

I 

COBIfELlÀ 

Faecian gli Dm che non ti penta, o figlio, 
Di ina troppa virtù. Se generosi 
Sensi in Opimio speri, invan lo speri, t 
Egli è tatto tiranno; e, ciò^^e parati 
Più da temersi, svergognatel e carco 
D’un benefizio. Qneksuo cor malnato 
Mai perdonarti non saprà lo scorno 
Di doverti la vita. 

CAJO ' 

E noi perdoni. 

Non pentirommi del mio don per questo. 
Sia fierezza o virtù, più ra# lusinga 
La sua vergogna che la sua mina. 

Se ree sangue versarsi oggi dovea, 

Altro ve n’era, e tu lo sai, più degno 
D’ esser versato. 

GOKMELIA 

^ Tn, crudel, rinnovi 



iQo CAJO GRACCO 

Memor^jdiry è di cÌdIq^, clife lutio A- 
Del tuo irioufo il dolce tn’avveleua. 

Ma, poiché tomi tu medeapio, o figlio,. 

A trattar la ferita, od^ sospetto 

Che mi forza a tremar Sappi che dianzi 

’ Segreiamenté^f‘CpnsftB'egIi stesifo 
Del tuo cognato a visitar la spoglia 
Esanime reeossi; e cor maligno ^ 

Certo il «oadtMS» più Ahe òonpiitòsDi'C' * 
Che si tenti non so; ma sceUeaato t a:«t >v J 
ColpA si'MdUr. Se e<Miul:i/ Che veggio? • *' 
Cinto il Forod’aQpati? ' ••• s > 

••jgr-CAJOv « . I :•• • • i 

■ -•*«- >•’ > • Jknzh di sgherri V ^ ’l 

La schiera è qoesta-de’Creteasii' i '■ 

• COHNEHA»- ' ui (» / I 


« •■ < » a 


Oh cielo! 

De’Cretensi la schiere!- Ed qual 6ne? 

Mai Ma-iHovon per Roana armi sifiàtte ' ‘ 
Senza sangue -e ter#or. Figlia; inituo datiAo 
Son quelle lance; il cor inel dice. . ‘ < 


. * C AIO' 


. uri >J !• I 

Spinge quel vile la perfidia? 

COKMCLIA 

j .<x altro® 


< >£ Ih tamo 

1. l 'y i -n» t 
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ATTO QUARTO «491 

Speri un tiranno?... Mal, oiifr*aÉl«( 
StrapparsLi crini y infuriar? Qui vuoisi . ‘ H 

Seuoo., o figlio, upoa rabbia. V>al%>nidinat> > 
Il pòpolo, e ti mostra, e. parla e tuona. 

Sul tuoiabbroè la folgore, e vibrarla 
Tu sai neU’nopo. Or l(! la vibra, e sperdir t 
Chi t’insidiale punisci^ Al giusto nuooe- • ' 
pbi al malvagio perdona; e- li ricorda-, l. ■> • 

thè coman benefizio è la VaacUtta- *< .o-t. ■* 
De’beneficj. Va’,itreDca griiMkigi,/r‘,t ,i. ..•( 
Quel perfido ooafbadi, il fallo eomida ^ , > 

Di tua clénienza,e vendici toma, -r i 

0 non tornar più naoi’. ^ 

1 ■ : 1 ^a-jo . • '1 

r .4 .k.K' '• - .' • • • Madre; lo veggo; 1 

11 tradimento .mi circonda y usale ■: * * 

Armi patrizie. Ma schivanie i colpi, . 1 

Ella è del tutto un’impossibil cosa 
Senza sangue civile; ed io di sangue • 

Non ho sete ; e lo -sai . 4 

COBNBXIA ►* . : -•-..f. *5 

Di -guasto sangue * 
Roma ha colme le vene, e sta oel traale ~ • -' 
La sua salute. . i 
• fiAiO 

^ uTiUggalo le^aeiiiey A ‘ - ■ * < 


4 


19 * CAJO GRACCO 
Noa 1« maa del tao figlio. Aoche de^rà 
11 Mngue è sacro, aè versarlo debba 
Cbe il ferro cUila fegga • O 

CORUILIA 

E cbe ragioni 

Tu di leggi, infelice, óve la sola 
Voce de’ sommi scellerati è legge? 

Ove d'oro e di porpora lucenti 
Vanno le colpe, e la vb-tù mendica? ‘ • 
Ove delitto è amor di patria? Ov’ebbe 
Iiiiqiia morte il tuo fratei, trafitto; 

E da chi? Dalle Idggi? — Amato figlio. 

Vuoi tu leggi ascoAtar? Quella sol odi 
Divina, eterna, che uatulSa a tutti 

Grida : Alla forza oppon la forza Il brando 

Qui di giustizia è senza taglio, o sedo 
Il debole percote , • col potente 
|i '’t' Patteggia . 

C AJO 

Madre, se mi sproni ad opra 
"Di sangue, tu m’oltraggi, lo non son nato 
Ai delitti, nè queste eran le imprese 
A che tu m’educavi. , ' 

CORNELIA 

£ ehi ti chiede 

Delitti ? Armarsi, cospirar , dar morte 
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ATTO QUARTO 193 
A chi la patria opprime, è sacrosanto 
Dover. Temi tu forse le vendute 
£ trepidanti lor nainnaie? Hai forse 
Temenza di morir? , «1 




CkJO ^ 

■* *” * 1 ) 01108 ... » 1 


eOBNELIA 

' Che dissi? 

Io t’ofiesi; perdona. Afhor materno, 

Ira, timor, pietà su le mie labbra . • . 

Spingon parole che ragion condanaa. ^ 

Ma veder che imminente è ia caduta 
Di nostra cara libertà; vederti 
Ut Circuito, tradito, e Hi: tua mina 
Tornar la tea virtù; veder che morte 
Ti si prepara, e morte infame!... oh! figlio. 
Non mi dir per che mezzo, ma provvedi • 
Al tuo periglio, all’onor tuo. 

CAIO 

•• •' ' Sa questo , 

Statti siciira... So (die far... Tra poco, 

O vivo o spento, intenderai ch’io sono • . 

Di te degno. • ?? J 

CORNELIA 

Ed inerme ad espor corri . - • 
Tra nedftci Ifttàta ? 

>3 
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CAJO GRACCO 


CAJO ^ , . 

Ho Tarme al petto 
Dell’ innocenza; e basta. C 

« CORNELIA ' > 

Tra pugnali 

Vai de’ vili ottimati, e bastar credi 
D’innocenza lo scudo? 

' CAIO 

Io tei ridico; ' > 
lo non vo’ sangue cittadini . . 

® CORNELIA 

Vip 

Tu vuoi 

Dunque tua morte? 

CAJO 

Intatta fama io voglio. 
O fera o mite che mi sia fortuna, 

Mai non farà che da me stesso io sia 

Degenere. Ma senti. Incontra io vado 

( Licinia comparisce in fondo alla scena ) 
A gran periglio, e l’infelice sposa 
Di ciò sa nulla, ed io da lei mi parto 
Senza pure un addio. Madre, ti giujro 
Per questa man ch’io bacio e stringo, forse 
L’ultima volta, che veder T afllitta, 

Nè soflriril suo pianto nè la vista 
Del mio figlio non posso. — Tu oonsAa,^ 


V- 
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Tu sof«fe|i<tn Gv'n^ÉMtoiimlMi, 

Questi due 'dereli tti / Andrò pra fermo 
Con ^uesu spera^ad ogQÌ*riscbtof e dolce" 
Mi fia, quaùdo che giunga, il mio morire. 

« . 4 », , ^ 

SCENA SECONDA 

4 é 

LICINIA E DETTI 


LICINIA. 


Morir? crudele I Ed in óbblio poneati ^ 
Ch'altri pure in te vive? E questa vita ' 

Di che dispóni,’ è forse tua I* Non hai, 

Non hai tu dunque wa consorte, un figlio 
Che su i tuoi giorni pan dritto, e morranno 


Se tu muori? 


A lacerarmi? 


t" v 

% ■ 

CAJO 




f 




Liclola, e tu pòi* vieni 


LICINIA 

A ricordarti io vengo 
Che tu sei padre, che tu sei tparito. 

Che iuoialkùl, esecrata opra commetti 
Se i?ab))énflòni. Grià non vai tu a guem 
Ove gloria ai colga y^ovet^'anorte''^ 
Lutto oqprato'pl^rii^flM pò«aJ .■< 
Misto allor fora ài- alcun dofar alméno > 



I 





ACCO 



Il vedovil iriio pianto, S al cor conforta 
Le vittorie narrarne, e i fatti egregi 
E r oneste ierite. Ma qui, lassa! 

A cimento tu corri, ove sicura 
Fia r ignominia, e per la patria nullo 
Del tuo morire il frutto. Già vincenti 
Sono i peggiori : violenza e ferro 
Tutto decide : il tuo nemico ha volto 
Gontra te stesso il beneficio tuo: 

Per iq|aoie decreto egli è di Roma 
Arbitro, e Tarmi che ne fan qui cerchio 
Son segnale di morte . Iniqui amici : • 
Iniqua ban fàtu la tua causa: i pochi 
Non scellerati, ma tremanti e vili 
Si dileguir: sei solo e inerme, e carco 
D’odio patrizio. In cotanta mina 
^Che ti resu, infelice? . 

“ ■ CAJO 

^ fi • ' 

11 mio coraggio^ 

La 'mia ragion, la jdebe. 

LICINIA 

, E in chi t’affidi, 

Sconsigliato, io chi speri? Infausti e brevi 
Son di plebe gli amori, e un rio ne fece 
Esperimento il tuo fratel. Deh! pr^pdi 
Altro consiglio. Salvati, ricovra 
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A’ tuoi penali in braccio. Io ti fo scudo 
Di questo petto. Me, me prima in brani ’' 
Farau Tarmi d’Opimio. Ah vieni, ah cedi. 
Involati. Per questo pianto mio. 

Pel nostro maritai nodo, per quanti 
D'amor pegni ti diedi, pel tuo figlio, 

Pel tuo misero figlio, abbi, li prego, 

Pietà della cadente tua famiglia, 

£ al cor ti scenda di natura il grido! 

CAIO • 

Deh! Licinia, t’accheta; e di mia fama ' 
Non voler che tramonti oggi la luce. 

Nè ch’altri un giorno il tuo consorte debba 
Arguir di viltà. Roma è in periglio, , * 

Odo intorno suonar le sue catene, ' * 
Odo il suo lungo dimandar mercede, '* * 
E gridar che preporre a lei si denno i 
E s{K)sa e figli e vita. Ed io starommi 
Appiattato, atterrito? io Gracco, io nato 
Di questa madre, io genero di Crasso, 

Io Romano? No, sposa. Al mio dovere 
Lasciami dunque satisfar: sostieni 
Che in tua pace mi parta, e alla chiamata 
Della patria obbedisca. — Addio. 
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CAK) GflAGGa 

rCAJOr«f VH 

Lasciami.’ . » , ! ' ' r ' 

.-> XIClHI/k, » .• . . . ^ ' • 

No, crudal. . j ■ . t . 

. . CA-JO .1 ..V . . i 

é 

Lasciami. . ... ^ .i 

, LICINIA ... !, ■ ■ . 

O resm,.i 

Cuor di ligrcj^p rn’occidi: olite non pasti, 

No, se prima non calchi questo corpo 
Atterrato a’tuoi piedi. - > • 

CAIO > I , -, 

t ■ ■ ... Oh padre!. . 

LICINIA 

> .. . - Io vinaii 

Nntni pietosi! Intenerito e (ìsOr • 

Del padre ei guarda il simulacro, e muto - 
Scurrt'r gii veggo per le gote il pianto. - % 
Sì; quel pianto mi dice che "{'"Tr'ìrf i .■o|f 
Finalmente il suo cor. , 

SCENA TERZA . 

i". CITTADINO E DETTI ' ‘ * 

I^ «ITTAJÌINO 

« .». 'v Cajo, sul capo 
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Gran disastro d pemiénnyentiDo 
Tutto d'armi è recfaito, e si divulga 
Tra la plebe altamente esser caduto 
Di violento colpo Emilianò ; 

E tu, e Sempronia la tua suora, e Fulvio 
Detti ne siete gli assassini ; e Druso 
Questa voce avvalora; e d’ogni parte 
Ripetendo la van lingue nemiche. 

Il popolo bisbiglia, e l’uno all’altro 
La susurra all’ orecchio, e già la crede. 

'' CAIO 

E già la crede?... 

I®. CITTADINO 

Nè ciò sol, ma giura 
Dell’ucciso vendetta. Io che pur anco 
Innocente ti reputo'. .. ' * * 

'■ • CAIO : . 

* -La plebe ■" 

Già tiri crede assassino?..^ *•* - • 

Parte rapidamente come fuori di Se." 
LICINIA 

Ah ferma, ah senti, 
Barbaro, ferma... > ■ 

• CORNELIA 

Dove corri, o figlia?... 



aoo CAJO GRAGC%]^ 

LICINIA ■ ‘ ■■ •• • 

Lasciami, madre. ^ > 

CORNELIA 

No, lo temi invano. • 

LICINIA « 

Madre cnidel!... Me misera!... Piò mai 
Noi rivedrò, mai più. 

1®. CITTADINO . . . 1 

... Gracco è innocente. 

Ben feci:' 


SCENA QUARTA • . . 

CORNELIA E LICINIA 

* CORNELIA-^ 

Ah riedi in tua ragione, o figlia;'^ 

E per soverchia doglia, ove non sono. 

Non crearti sventure. Ami tu forse 

Più ch’io non ramo, tl liglio mio? Tran^oìila 

Nondimen tu mi 'vedi, ed io son madre. 

LICINIA 

... Noi rivedrò più mai. 

CORNELIA »■ 

Più saldo petto, 

E più romano pianto m’aspettava 
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ATTO QUARTO mm 


Io dalla nuora di Cìomelia. 

LICINIA 

Ei corra ^ 

A certa morte, e tu mi fai delitto 
Del piangere? 

COKNBLIA 

Egli corre ove l’appella 
Voce aacra d’onor. 

. LICINIA 


Brutto di sangue, piagato, sbranato 
Tel vedrai tratto nella polve, allora 
Che farai? 


11 suo iratdlo. Adotterò contenta 
La sua gloria, e terrammi il nome suo 
Vece di figlio nella dolce stima 
Della fede! poaierìlà. Tn imita 
La mia cosunaa, e datti paoe. 


Io non rattendo che da morte. Il rogo, 


I^on fia solo, tei gimo. • 


Ma quando innanzi 


CORNELIA 

Ciò ohe feci U dì che cadde 


LICINIA 


lopuc»? 


Che le tue mani accenderanno al figlio 
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SCENA QUANTA 


, ^‘ CORNELIA SOI.A 

' ' Ove si vide 

Più infelice iamiglia, e cuor di questo 
Più straoaviwte tormeoteto? lo Gglia 
Del maggiore Affrican, madre de’ Gracchi^ 

Per sì bei nomi un dì famosa, e chiesta 
A regie. io sfortunata, ornai 
Più non possilo di cotanto gaido • 

Che il lugubre •splendor di mie sventate. 

Due figli a Roma partoriti avea, . « m 
D ue magnanimi figli j e fastidita 
Della sua libertà Roma gli ueóide: > 

£ per che maagli uccide! Ah! ch’esser madre - 
D'alme scandi è delitto, e tomai scddaude- - 
Generar scellerati. Ma^ tal tneito 
S’abbian le madri degli Opisa^t a Ose » • 
Piace aver figli trafitti , aoannatt, > • > ■ 

Anzi che infami. May seguir vo’ Torme 
Dell’ infelice.. Ohimè! che turba è quella?.. 
Una bara iunébre: » su le spalle t '' ’ “ 
La portan oiesti i senatori. Oh «su» ' . 

Che le vene m’agghiaooia! Ecco il firéteo - - . 
Q’ Emiliano... 11 cor mi trema,... e il piede 
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AiTTO QUARTO »o3 

Appena ha forza d’involarsi. Oh figlia, < 
Empia figlia , che festi ! ' • 

SCENA SESTA 

% 

OPIMIO, Sanatori che portano il feretro ’ ' 
tt Emiliano, Littori e Popolo • 

OPIMIO ->. 

'Qoi poMia- 

Quell’incaroo fcrah — Popolo, amici, • ■ 

Seualori, qui l’ullimo dobbiamo 
Di pubbfica pietà mesto tributo • '> 

Al miglior de mortali. Unqua più giusta 
Cagion non v’ebbe e non v’avrà più mai t 

Di iagriinar. Romani, il vostro padre, ‘ ' 

Lo splendor deU’im{>ero, anzi del mondo, • 
Giacciono spenti in quel ferétro. Oh quanto’ 
Di vigor,* di grandezza oggi ha perduto ’■ ’ 
La romana potenza! Oh quanto liete 
All annunzio crudel d’ Asa >n’ andranno' 

E d Affrica le genti! Il braccio invitto’ • • • ' 
Che fea tremarle, è senza moto, e indarno * 
Lo richiama alla vita il nostro pianto! - ’*■'»* 
Quinto i abio dov’è? Dianzi al mio fianco “ *' 
Io r ho pur visto Oh , sei qui , Fabio ? In men^ 




■-? 


2o4 CAIO GRACCO 

Ognor mi suona quella tua sublime 
Sentenza: Era, dicesti, era destino 
Ch’ivi fossé l’iuipero della terra 
Ovunque fosse sì grand’alma. Or io 
Ben ringrazio gli Dei che qui le diero 
Nascimento; ma dolgo mi che tosto 
L’abbian rapita, e noi stimati indegni 
Di possederla. — Oh Lelio, e qui tu pure, 
Illustre esempio d’amistà? L’angoscia 
Le lagrime ti vieta ; tu contempli 
Stupido e muto per dolor quel tetro 
Letto di morte. Oh misero! che cerchi? 

Il tuo Scipio, il tuo amico? Eccolo, in veli 
Funébri avvolto, esanime e per sempre 
Muto, per sempre. Non udrai più dunque 
Le sue piene di senno alte parole 
L’ amor spiranti della patria , e sparsi 
Di celeste saper. Più noi vedrai 
Fulminar 'fra’ nemici, e dopo il nembo 
Delle battaglie serenar U fronte,' 

Stender la destra mansueta ai vinti; 

£ piangere con essi e consolarli, 

£ mostrar nella pace e nella guerra 
In sembianza mortale il cor d’un Nnme. 
Tenero figlio, tenero fratello, 

Tenero amico, liberal, cortese'. 


-^gitized by 


ATTO QUARTO ao5 
Sobrio, modesto, cittadin perfetto, 

Tutte nel suo gran cor tenea raccolte 
Le romane virtù. — Questo è l’Eroe 
Che noi perdemmo. E per qual via ?— Qointi,- 
Io non cerco, io non voglio il vostro pianto / 
In fìiror convertire. Io non vo’ dirvi 
Che un gran delitto s’è commesso. Oh! mai 
' Non sappiate, no, mai che vi lè’ privi 
Del vostro padre un assassinio. 

_I®. CITTADINO 


Vogliam saperlo. 


Parla : 


OPIMIO 

No, Romani; io deggio ■ 
Tacer: vi prego, non forzate il labbro 
A nomar gli uccisori . 

S®. CITTADINO 

Il nome, il noBM i 
Degli assassini. ■ - 

OPIHIO 

Deb! calmate il vostro 
Sdegno, fratelli. A che nomarvi i rei, 

Se di tanto misfatto ancor le prove 
Non conoscete? 

' a®. CITTADINO « 

Ebben, le prove: udiaiae, 


T V p 


»o6 «CAIO GRACCO 

Vediam le prove. > • ■ • 

OPIUIO • 

■ i Le volete? Io doDqoe ' 
Alzerò la gr»maglia che nasconde • • > 

Quella fronte onorata. Avvicinatesn , - *■ 

Fatemi cerchio , e contemplate . ( scopte 0 cot 

• ; •> POPOLO elatere) • 

Oh rio I 

Spettacolo ! ( Retrocedeitth inorridite ) ■ *• 

OPIMIO 

Mirate per l'asceso 

Sangue alla faccia tutte della fronte •! ’ 

Goiifìe le vene . — Ho qualche volta io visto ... 
M' udke attenti , lio visto alcuna volta 
Cadaveri, recente abbandonad V 

Dalla vita; ma pallidi, sparuti, > . .> ■ 

Estenuati. Nel oonRitto estremo 
Che fa'natura colla morie, il sangue 
Ministro della vita al cor discende' , < ‘ ^ 

Per ai'urlo in sì gran lotta. E quando 
Serra il gelo mortai del cor le porte, 

Quivi inerte ristagoa , e d^le guance * > 

Più non ritwaia a eolorir le rose. ■ • ' ■ ; 4, 

Ma qui, il vedete? tutto quanto il viso ■ 

Dell’ infelice n’ è ricolmo e ueeo. 

Le veeUte voi qui livide -• peM.e 
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Le fauci, e ÌQ|^ì«s9e delia mau òhe fopie 
Le soffocò? Mirate le pupille ’■ 

Travolte, oblique, e per lo sforzo quasi 
Fuor dell’orbiia lor. Notate il varco 

Delle narici^dihitato,' iudizioT **' • 

Di compresso raeptro; e queste braOtik' • 
Stese quanto son lungh»^ * queste dim 
Pur tutte aperte, come d'uom che sente 
Afferrarsi alla gola, e si dibatte 
Finché forza il soggióga.- E dopo tanto, 
Direm noi fuor di queste membra uscita 
Per fato naturai l’alma che dianzi 
Abitarle godea? L’alma del ginsto - 
Con tanta offesa, ah! no, non abbandona' 

Il carcere terreno. Ella non fogge 
Come nemico die devasta, e Torme 
Lascia del suo foror ; ma si diparte • ' •' 
DalTingombro mortai placida e cbeur ® ' ■' 
Come amico che dice, ai termin ginnto » 
D’affannoso cammeo ,'.Tultirno addio 
Al compagno fède! delle sue pene. 

Oh Romani!. oh non possa il vostro sguardo, 
Siccohie il mio, veder chiaro il delitto! 
•cittadino 


oj 


.. .* 


I,* 


EgK è chiaro, evidente, e’ nO^ogb'amo 
Tutti vendetta. . 


fi I 
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ao8 '-'CAIO GRACCÒ 

POPOLO 

Sì, vendetta. 

< . opimo 

£ voi, 

La vorrete voi, quando vi fia noto 
Chi commise il misfatto? Io non vi disai 
De’ rei por anco H nome. 

3 ®. CITTADINO 

. E tu li noma; 

Di’ chi sono, e vedrai. 

OPIMIO 

E non vel dice 
Chiaro abbastanza la lor colpa istessa? 

Chi potea consumarla? Chi furtivo 
Dell’infelice penetrar la stanza , . ^ 

£ in piena securtade e nel silenzio , 

£ nel mezzo de’ suoi torgli la vita? 

Da domestica man dunque partito 
Mi sembra il colpo. 

a®. CITTADINO 

£i dice il vero. 

' 3 ®. CITTADINO 

Opimio 

Ben parla : il colpo non potea partire 
Che da mano domestica . 



ATTOQUARTC^ ^ «09 

» I®. CITTADINO 

' I . '' Tacete, 

AscoUiam. ... . j m | 

OPIUTO T , J J 

Fra’ suoi cari è forza dunque ' I 
n reo cercar. Ma, su qual ca|Ki? Egli era 
Da'suoi servi adoralo: ogimuo in lui 
Godea d’un padre; avria ditéso ognuno * f 
Gol proprio sangue il suo signor. Chi dunque. 
Chi r abbori ia ? 

I*. CITTADINO ' ■ ' ' . 5'' 

La moglie. ‘ * 

OPIMIO 

A questo nome* ' 

Veggio, o Quiriti, le sembianze vostre 
Imp^lidire, stupefarsi. E pure 
A chi non noto che siffatta moglie 
Detestava il consorte? Ma costei, . • 

Benché audace di cor, polca costei i’ ’p 
Donna e sola eseguir tanto delitto? 

No; sì lunge non va (émminca forza. 

Qual braccio adunque l’aitò ?— S<q>ria 
Di voi nessuno in suo jiensier trovaHoP 
Indicarlo? — Ognun’t.ac’e, e |)er terrore »».’ 't 

Mulo è fallo ogni labbro lo non artlisco't 

Dunque dir oltre, e taccio anch’io. 


• 4 


Libero J?«rbi, non oe.fiir obfagglo' . 4 > 

Di peotar <?be tra nw,tema nessuno 

, La verità: noi U vOgliam, 

■> ' ^ 51 ®, e 3®. cixiADiRO ./ ,, t 

^... . .. Sì, miti;. . .... 

La verità, la verità» , , , v • \ ‘ 

- ...ti. .*/ . opimo. ... .. 

Dirolla: . ; • 

Ma consentile una diniauda sola. 

Voi giudici dell’ opre e dei costumi 
De’ cittadini, che opinate voi 

Dei oMtuoui di {‘ulvio? ^ 

J 3®. CITTADINO , ^ 

Egli è un infame. 

3®. CITTADINO . . . t 

E ninaico di Scipio, ^ io ripesi ^ ... » 

Io qui jer r altro con atroci detti. .. 

Minacciarne. la vita. , . .. 

i®. CITTADINO, I ,,, r 

E tutto questy . :j 
Anch'ip raffermo, che, prea^nie io v’eri»i , 
E quando a0ermo aosterrollp ^ froijiie^ i .ri* 
Di ||h 4 yi^, 0 di tutti,. 




''A*T'tOr Q tr/«l TO ; » u 

dpi MIO * ^ , I 

• » . Or dunque udite, ^ 4 

Questo indegno Romano, (io parlo «ose ■■ - 
Già manifeste) 'questa Vii di colpe ' ‘Ji 
E di viai sentina, ama di Scipio ” 

La barbara mdgliera, ed io non cerco ^ i 
Di quale amor. Beu so che Sci|>io avea -{ 
Interdetta a costui la propria soglia;*” W <1 
So che fremeane Fultno; e sappiain tutti, '/ 

Percliè pubbliche far, le sue minacce. f 

E ohimè! che Fulvio a minacciar si cara - 
E uobil vita non fu sol. ' * v <, , * 

l“. CITTADINO =* - 

I , Chi altri?*** 

Tutto rivela: io qui per tatti il chieggo. 

••ti 

OPIMIO ^ 

Voi lo chiedete, e a me il chiedete? E quelli 
Non siete voi che un giorno in questo Foro 
Gracco udiste gridar: Sci pio è tiranno, > ^ 

S|>egnerlo è d’uo|K>: ed ecco ScSpio è Spento; 
Ecco il fiero di Gracco' òrrido cenno 
Eseguito. E qdàlor penso^ o Quiriti, , : 
Che di Folvio all’ oprar norma cdstanté 
Fu di Gracco il voler; che Gracco e Fulvio 
Sotio un’alma, ia due corpi; dhé i’m ttrtuio,*. 
L’altro è fratello di colei che detta -, 


■T?r 


1 






.Jfc A^IO GRAtit:» 


Fu cousorte Sci pio; quaìor miro, 

Che improvviso e segreio io qo^la notte 
Gracco ne giunge da Cartago, e Scipio * 
Cade all'istante assassinato: aUìne, « ' 

Quando osservo de’ Gracchi in sì grand’ ucq>o 
La studiata non curanza, e l’alto > 

Lor feroce silenzio, ove primieri * » » ^ s» 
Dovrian (siccome carità, dovere * 

Vuol di conginaii ) dimandar def fatto 
Conoscenza e vendetta: qualor tutte “ • ' * 
Sì orrende cose nel pensier rivolgo, 

Poss’io non dire?... Ma, che dir? se caro,- 
Se protetto, adorato è l’assassino. 

■' a“. CITTADINO % 

Postumio, udisti ? Non ti par die dritto • ' 
N Console ragioni ? 

l“. CITTADINO • ' '' 

1 ' ' • - Oh ! Gracco è reo ; • 

Più noB v’ha dubbio. ' > . • = 

*■ a®. CITTAblNO •• •' 

• - Non v’ba dubbio ,”è‘reoJ. 

Che far dobWam? • • ' ■ • • i 

'*• *• 3*. CITTADINO '• •> ' ' 4> 

Di Fulvio afder le esse, • ^ 
E. nel mesED gittarlo delle bamine *< i a • t 
Scannalo. • t- _ - ^ a » c ;» J 
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itm^-QUAUTOj 

?■ ^ >.W. ,. 1 

•••JE GmCOO? • . f. (K v»! ., 4 

<1*. CiXT>C(|KO. .> , . , 

•■■. ; U-: u AbbaodoDurlo. .!.• 

. ,.v . a". QlT^AOlMjO. t . * 

. 1 . - . ‘E vuoi. ■■ 

Che ii-.miaero pcrùca? o< .. -1*1 .♦ tt 

I « «ITTAOINO I. ■ ( 

E ben, perisca, «h «.t, / 
Vegga il senato che siaia giusti. .. | 

OPIHIO 

- ^ Osserva, ( 

Fabio, quei volli. Il mio parlar gli ha tutti r 
Seminati e confusi . Ecco il momento } 
Di por l'ultima mano al mio diseguo. t 

INSCENA SETTIAIA ^ ' 

DRUSOeDETTI ^ • 


M 

». 


< f • OBUSO s < * 

Console, accorri. Orribil zuiTa è sorta 

Fra soldati e plebei sull’ A ventino. ^ 

Tutto è sangue e terror. Gracco ha parlato, ^ 

E il popolo dal fulmine racceso . 

Di sua calda eloquenza, al ferro, ai.sass^v 
Alle faci sappiglia. 11 furor ranni 
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, SommiaMlia||^ pidaiKlo 0fnWiii*ol« ì 

> A le morl«i»al atiwlo, un «an§iMOM(k. .. -> 
Impeto ba ó -. . * I 

Menan 

Si fa sangue «. ne il lb .t&^àtraÉW» • ’•. 
Morate Fulvio «i «erraav Lo soelteraio, 

Primo al tumulto, e (irìiw» aaeo aU» fa§K« --J 

Fra le ruiue di deaerto bagno 

Avea cerco lo scampo. Ivi con esso * 

Il maggior de’ suoi figlia un grazioso 
Giovinetto, di padre miglior ilegno, 

Fu raggiwito da’ tuoi. *Piangea quel vile 
Non |iel tìglio, |»er se. Piangea |»el padre 
Airop|x>sto il lànci ulio, e offria per lui ^|( 
L’innocente suo capo. Invano. Entrambi - 


Son trucidali. Ma la piena intanto 
Soprabbonda del popolo, e mal ponno 
Far argine i Greiensi al ntinoso* 

Torrente che s’avanza; e non l’affrena 
Nè sciamar di tribuni, nè preghiera 
P«>’più canuti. E Lcniulo beo sallo, 
ncipe del senato. Il venerando 
^ Vecchio* grave di merli e di»i>ielade, 
Ero'accorso nel mezzo, e lagrimoso; ♦u. ft 
E sHpjdice; Ab! fratelli, iva f-wdaiido, 
'^Qual vi porta 4iroi'A sangue rpiufoo 






4 
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*f*J 


i 
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, /^‘‘PO QtJAWl'J» a«6^ .' 

^ il sangue' che verìiatetfabf per 1^ > * 

Per la inantp; par me che vostro «ano-, •r\- 
Fermatevi, «eHtke.’ Ifmoeaó d«ti =' =r-s»e -r^i . 
Acciaro CNKikor gli sqaarru il fianco iiari t^.4' 

Di ferita mortai. Vedi lai acceso «m nt 
Strascinarsi sjnrante e sangutnoso, rOktJt 

De mM fiietose aostenoto. *< »• •<• tm%* • 

Si vede LentuÌ9 fkrito Mipassar In scena 
* appoggiato 'Àd un servog- • » * 

OPIMIO ^ 

Oh vista *nmt* 

Cile dalle fiere ancor trarrebbe il piaatq!' -< *}' 

Mirate e inorridite. Oh popol cieco, n 
Nelle geste d'onor codardo, e solo ■ 

Coraggioso al delitto, ecco del tuo 
Cracco l’imprese! Emilian $irwiaxo,:.triJhiji!é'~ 
^t^Leniulo trucidato, ingombra latta •> 

Roma di stragi, e le più illustri vke ' ^ 

In estremo periglio E che più resta ' 

Al sbo furore? e noi, che facciain noi? 

Aspettiain forse che cosini ci sveni 
Fra’ domestici Dei le apose, i figli, 

E noi sovi'essi? Eh, prendavi vergogna “* 

Della vostra viltà, deirerror cieco 
Che vi fece adorarlo. Io rivestito ^ 

CK quel poter che a< pobblioa sdete ^ i.' 
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3i« C4JOGRACCtV , 

H senat«M|i'^(k io 'vi dichiaro^ » ». j 

Gracco mnico^ella patria, e a pnOSM, ti '.'i 
Ne 'pongo la rea testa ok© ■consacro . r >'i i * .. I 
Agl’ infernali Dei. — Padri, slendianoo 
Tutti la man su qnesi’ esangue, e tutti »• "■ ‘fi 
Giuriam di vendicarlo. • > 

j SENA.TOM stendendo tutti la mano sul eadofsH 
« ' > 11‘giiiro. ’ 

— -- -- iW 1— OPIMIO_ ». • ’ ■ 

^ .. eOt parto 

DI voi prenda la via s|>editamente 
Della |K>rta Ca|)ena, ed accoiiipagni Ihk» 

Agli aviti sepolcri l’onorato *■ ia4lf^dlk 
Cadavere. Con meco il resto venga. 

Via gl’indugi. Littori, alto le scuri: - 
Soldati, all’armi: senatori, il ferro 
Fuor delle toghe: ardire. Io vi precedo» 

- 11. . - .1 .»•< 
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SCENA PRIMA 
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< LICINIA» 

»» # ■ . * 

l^nal lugubre silenzio! ohimè, qual mesU 
Solitodiae! 11 Foro abbandonato, t-.- .» <i)# 
Le vie deserte, nè passar vegg’io . 

Che dolorose innrndile fronti 
Di lagrimanti vecchi; altro non odo ) 

Chi gemito di madri, ed ululato 
E singulti di spose che, plorando, »^ 

Ridomandano i figli ed i mariti. ^ ri ‘IMI 
£ anch'io qui gemo, e ridomando al cwk4 -.< 
Il cnulel che nel pianto m’abbandona. ì 
Si, crudele, tu, Cajo! E lo potesti. 

Tu laaciermi potesti! e tutte indarno 
Fur le UfriiHe mie! Or, chi sa dinai 
Dove t’aggiri?, Chi sa dirmi, ahilMMiJ 
Se più sei vivo? ♦ * < 
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f fj /» r-Tf; -»r , , 

. • SCENA SECONDA , . «é 

LICINIA e il VECCHIO deW Atto terzo, 
riconducente il, giovinetto suo. figlio dal tumulto 
dell’ Aventino . 

' • ■ i 

IL VECCHIO 

*Ah figlio, amato figlio! , . . 

Non v«f(8lere, vwdì. Alfe tremanti ■*' \ * 
Mie man, deh! cedi quell’ acciar. Non 
Forsennato, a macchiarlo nelle vene •• 

De’ tuoi fratelli; che fratei por sono 
{ nemici chtf affronti.. ’i I Numi, il vedij 
Centra noi stanno, eie romane colpe • 
Maturata* he’ fati han f’ullim’ora ‘ 

IWHa romana Kbertà. Salvarla • >'.* 

.Non pnb Hi Gracco la virtù suprema;' f 
E tu, intensato, lo pretendi? •' • • 

- Licinia’* ‘ ; 

.•i s< n' r I*' • . .t. Io Yrano 

Tutta... dal capo alle piante... Vorrei 
Interrogarli,... e la voce mi'apira 
’Su le labbra. ‘ ' ' ’ 

' ' IL VECCHIO ' 

Non più, vieni, sòstegntì 
Unico e caro di mia stanca vita ;'" " • . 
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A/TT« qnsinTo 

A lafjrfiMr vìm’ qmoo la raina % > 

Bi iRMlra paft-M, a apirar di dolore,': . ■ 

Ma ÌMMevi|i. , ^ 

1 . • " } 

' . ' SCENA TERZ^A- 

LICINIA / . 

» 1 I - 

A c|u«' due certo è palese 
11 <ÌMino Ai Ca)o'. £ perchè dnsiyM , ^ r - 

Nou osai dimaBdarlo? perchè fredda 
Suda la froote? [>erchè, Numi avversi, ^ 

11 supplicar de'|)adri al cor de’fìgli ^ , 4; 

La via ritrova, e de' mariti al coreana 
Noni sa trovarla delle spose il pianto?.., 1 
Ma quali odo da lungi orrende grida?.*.. 

Qual |>er l'aria rimbombo?... Par cite Romatf 
Tremi tutta... Che ha?... ecco la madre. ./, 

I 'V 

SCENA QUARTA 

•'CORNELIA 1 DETTA 

I-y / ■< ' • tu , • 

Ah madre, dov’è Cajo? È salvo? è vivo? . ' 

CORWeLTA traverm ta scen^ senza rispondere 

Non mi ri^KNtcle. i/«flreil)aiopeMo; 

Lo smarrito suo «oIm, il «no taèece» - ... * ' • 
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CAJOGRAGOO 

Oliirnè! mirice che il mio spesole HWrto^l 4 
Chi mi soccorre? lo manco. Si abbtmdon^ 
^ ' vacillante su i gradini della Anbana • 

\ • 

, SGENAlQUUfTA 

^ LICINIA V CÓRNELIA 

' ^e' rientra col pargolétto di>Ca^ in braccio t 
I VI Ségfùta.daliibiarto Ftioeraié m « 4: *I 

• f ,, j I» V ' ■ . *. •» -^'.à •4 ♦ »t I 

V . , ... ' CQBNK?.Ià . . » ,i *' 

I k . . Andiam, mi seaii, 

Servo fedel.v Che miro? Il duolo, c^^prt^sse , 
Quest’infelice. Or ip che (o? — Deb prea4i 
Tu, Filocraie mio, questo inooccDie: , , i. 

Cprri, Iq |¥>ru inoseeevatp ia.salvo , 

Alle caso «li Craiw. . . Ab corri , volai. i 
AU’amor tuo Taffido. — Alzali, figlia, 

Apri alla speitte il cor. Cajo anoor vive, 

. .tICISIA _ 

Vive Cajo? e dovè? perchè noi veggo? 

Perchè teco non è? deh, parla. 

COR{(.«t.IA • ■ fx r 

.• « -n. hi.,.. V» vi'Dh ^gli#, 

Chs dir poia’jQ, ti conforti e i j yti r q y . --/l 
Mon t’iugaaoi? Le vie dell’Aventino 
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. *TTO'QUlNTO 9M 

Son cH smgn»>«Uagate. Orrenda pugna 
Fan la jìlebee il senato' e si decide,^ 

Se dovrem tutte maladir la nostra 
Fecondità, se le romane s|K)se 
Liberi figli partorir dovranno,- \ » '«O 
O sobiavi. lutanio dormono le leggi, -> O 
E svegliansi i delitti che afTerrata H 

Han di giustiaia la tremenda s|>ada, * %|(? 

E scorrendo van Roma^ e percoteudo 
Le più libere fronti. ' < . « •••") 

• <• - ' - LICINIA ' • s > 7 

‘iMlltsr'tS.olM^naoi ibrat? 4,,., /f 
Dunque m 

' 'è '--'t 

• itrm. i » ^ 

AU’avversa fortuna H oor prepara. ...>s 
Sai che » difesa 'di sua fama ei corsa \ 4 . r ,■ 
Sull’Aventino ad arringar la plebe, 

A rintuzzar di Driiso e deirinfame ^ .V Ktf 
Compro Rabirio le calunnie. Ci giunse, ,a\- > 
E inermé tutta la fiersona, e armato >•«* >A 
Sol dell’usbergo del sentirsi puro,^ici ^ ’t 
Parlò, ctJiifuse i traditori; H resto 
Fe’ la presenza mia, chè ardita io pure 
Colà mi spinsi e disprezzat perigli. i^y4»«e 


*'1t - 




A.'' 


Digitized by Google 


'•«te > 

ffel pnpolo4;ià unta era la 
Hestitiiiu, allor che Falvib'ad ira.^»' V 

PieàVatnentedl cOintnoilAe; e soetieratoMHU < 
Egli solo e non Cajo, H delia alrage, t * .» .*f 
Ch’or si consnnfja, ecdtator . Mèi loezto J 
Dtil^ itiisdlia'lè il tno sposo, e la kiia r 
ffoii v()’ rridirlT, in g^n cimento, lo dorsi 'f~ 
Prt' ftfglt sc6ch> dtH materno’ |wti<v« -, ♦« 

Per |K)rglt atmanoO nelle mini un ferro, *t 
Cbè un fèrro il tengo. Ma l’imitiensa fottn ’t. \ 
VietOllo; e d'oghi parte in an 'momento . 

Di pugnàU, di lance e dltrafìui 
CfrdjWflèla mi vidi, e a qui tornariiil'* 

Ogni serttièr preciso. Io ndiditneno ■= ' 

Mosd'lhimostf in mezzo all* armi, e Tarmi ‘ ' 

Mi dier per mtto riverenti il passo , » i 


il * 


Mentre che fm le stragi e fra le grida 
Altri aCcorre'4 ahri fugge , ed io la sponda*-^*'- 
Del Velabr^'teifendo, inorrii^ i 
Sullecitavo^oiqcfesia volta il pied«|i * 

In lontanariha ^di . . . hh Dio! che vidil.Vl>c,. 

E che racconto lo rfiìli? ^ t * 

■' k re I N I itT . * A* 

' . - t’.* * V Madre, «kifediÀ ^ Vi 

Di straziarmi'^ prosegui . E che vèdìMti 


Di*, che ^ 

»! ^‘* ^#* *.V. Vm» 

£ snudati pugpalii ^ s^naiori . ,/^f 

£ lii^i e sgldali^ e.ioqauzi a tallir^ 
L’ii{\|ilacai)il<|iO|)iiuio: e, dove ei <xirr», ■-' 0 
Cog^lrq,q4al seno siau taQl’^noi «d ire^ *‘f ^ 
Tu riiueodi,^, Ma., de^^on d^ù k» pKedp^ 
A dolor djiijMjraio. Allo J( jl, p«r»®|«<>.+ ^ 

Del lug coo^t^, ma più allo, credi, 4^vi!.fsf 
Il suo corag^oj e,.vi sou J^uiui iu gielo., 

. HPIIÌUA ^ 

Sì, ma ngn giusti. Ed in qiiai Numi, o OK|dn^ 
Aver più speme qu<;^lli jd cui pospello 
Fu l'innocente tuo, Liberio ucciso!^. 

V uqi^be da qiK'Sii del mio sposo intenda 
La salvezza^^i>a questi? Oh me de>«rlal 
Miseio ^jq! A chi dovrolU io dunque 
Dimandar? Cl^ saliche ti soccorra?, , 
Meglio mi fo^a fup4>lj9ftf H* **lu 

Meglio tiiuiandrirla ai Y^ud» . .., ..| 

Alle burrasche, al mar clw lu did^d 
Per qui venire a aal,var. Roma op(>retta.as 041 
Oh delU. 4 mcia .gigor fatale! Oh cruda «d 
Della vi^4 meccedAl Ogdove,*alq lafàai., g| 
Dove il piè porterò che del perduto 


CAJo GUACCO 

Mio consorte il pensier non mi persegua?, '** 
Qui la ragion del |>o|kìIo ei tonava, 

E I perversi atterrì ; quivi la plebe 
Suo padre il salutò; suo salvatore ' > 

Colà i legati delle genti: a tutti ‘ * 

Ei largia beneficj; era di lutti *- ' ' 

La speranza, l'appoggio; e tutti, oli vili! 
L’abbandonar. Deh, voi, romani colli, 

Voi vendicate la virtù tradita, 

Scotete i Ganclii, rovesciate al piano 
Questa iniqua città, che nido è fatta • 

Di tiranni e d'ingrati, e me sovr’essi, 

Me seppellite nelle sue mine, , •• 
CORHEL^ , - ' 

Mi sbrana il cor. - . ' 


i 


<•»'» 


. SCENA SESTA ^ •’ 

0 ■ t • : . i' 

i». CITTADINO . • <1 

'O .'.f 

• eke accorre spaventato, e delle 
,> ....... .. 1 / 

,, • Donna, che fai? La morte' 

Sul tuo figlio già pende: a prezzo è messa ■ - 

La sua testa; noi sai? via subito' ' ' 

. ►tfc. i.*%f LICINIA 

, Cieto^ cbeumtesis! ’ 


•A 


DT^ 


ATÌ>p^UHfTV ^ 

- JCPANELIA 

Che disse? Il capo del mio tìglio a prezzo 
Qual d’infame ladron? Roma crudele, 

Grazie li rendo- dell’ atroce offesa. 

Ripiglio allin la -mia fierezza, alfine 
Mi riconosco. — Esci, timor maiertift, 

Da questo petto. — Aii^in, figlia; vien’meoo. 
Ardir, vifn’ meco, j ., 


SCENA SETTIMA 
X» CITTADINO 


egli pure atterrito, e detta 

.. ** P‘è fermate, o dooae. 

Non innoltrate, cl^c per tutto è strage 
'E morte inevitabile. 


- r 


CORNELIA > 


<* i 

^ 711 , mede 


. 

Misera madre ! tu non^ più /ì(slÌo.^^/^ 

^ ... - 

,,, , c,pb.5i^l;.i . I : ‘ > 

Perchè torno a„trja?»v? Rprefaè le cUÌap» 
Sento agitami siv^ e ^^do . ì 


# 4» 
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a*5 €AJO GRACCO 

H terror mi ricorre per le vene? ''' 

Mia virtù, non lasciarmi. . 

SCENA OTTAVA ^ 

3». CITTADINO b DETTE , 

3®. CITXADIHO - 

•' Ti conforta , 

Eccelsa donna j è salwDPil figlio... 

LICINIA E CORNELIA 

Oh gioia!.. 

LICINIA ■' 

Salvo H mio sposo!... 

corneliA^ * 

n figlio mio ? deh , narM 

LICINl/ * ' 

Narra: il cor torna, per udirti , in vita. 

3®. CITTADINO 

Da’Crctensi inseguito, e dimandando 
A tulli un ferro per morir da forte, 

E neganifolo tutti, T infelice 
Con virtù disperata a darsi in preda 
De’ nemici correa , di vita schivo 
E prodigo deir alma. Le preghiere 
Istanti e molte de’ rimasti amici 
Lo distomàr Con forra dd feroce ‘ 
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ATTO QUINTO 

Proponi merto, e un pio dover gli ffero ■* 
Di serbarsi alh patria, che precetto > 

Di vivere ne fa quando il morire 
Inutilmente ad essa è codardia, 

E il vivere coraggio. Allor, da tanto 
Pregar forzato ei più die persuaso^ 

Torse le piante, e ricotg^ssi 3I bosco 
Consecralo alle Furie. 

CORNE.LIA •• ' 

... E che racconti 

Tu Aa’ Gracchi alla madre? Una vii fuga ^ 
Posto ha in salvo il mio tiglio? ' 

3 °. CITTADINO ■ ■ ' ’i 

O * ■ . A sgherri infàni 

Dovea dar egh con* più vii partito ' 

Così nobile vita? A 

CORNBLIA • ■ • '• • 

E non avevi 

Tu dunque «a ferro? • c • < . . 1 ■» 

< 3 °. CITTADINO ‘ ' . 

Pe’ncmici il fenV»; > '• 
Per gli amici il mio sangue : e questo, o donna , 
Dato gli avrei se mel chiedea . — Furente 
Per lo scampo di Cajo^ Opimo intnntn ' 
Co’ feroci patrizi e i suoi di Creta 
Sagittari crudeli , ub dispietato 


.n 

>«§ 6AK) GRiMGO 

Fa macello de’ nostri, e d’ogni parte -*t: 

I resistenti uccide, e ne’fuggeatf' «k ■<i*} 

Saettar fa la morte . In sul Subiicio < . u 
Resistou solii generosi petti * ».iv 

DI Wmjionio e Licinio. r f 

^ . CORNELIA t' 

vile il resto, <l 
Sempre vile la plebe, e sempre ingrata 
Abbandona il mio figlio? . 

, Si» CITTADINO 

^ ■ I IJfumì, o donaa^ • l 

Lo tradir, non la plebe; e ne fan j>rOTa | 

Mille e m ili’ ombre di plebei trafitti . • ' 

Per la eauaa dr Gracco, e Dèlia fronte ' | 

£ nel petto trafitti . Il Teb'ro è tuUO' > , ; . 

De’ nostri corpi ingombrale la vermiglia 
Onda riempie di terror le viste. 

£ dopo tanto?... Ma, strepito d’armi ‘ 

Odi tu?... Mira; d^gni parte inonda ' /’ 

II popolo atterrito . Ah certo arriva 
11 Console crndel: fuggi .' 

CORNELIA r , . V 

• ■ > lo- foggile? •• 

Ad inoa trarl o io coito, f • r : 

H • < * . — J 
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ATTO QUI»T0 
SCENA NONA 
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CAJO, acc^rrrendQ precipitoso, z DETTI 

* ■ ' CAIO t ^ 

Un ferro, o. madre, 

Un ferro per pie»à. Nqjft abbia il vanto’ * ’’ 

Di mia morte qnel vile. 

' ■ ‘ CORNÈLIA '■’v-* ’ 

• ^ ' A f[tiel tirmao ' '' 

Questo vanto?— No, mai. 

CAIO'* • ^ 

Deh ! madre, un ferro : 
Tu l’h'ai,' poggilo? all’ onta mi sottr^gi • • 
Di vilmente èader. 

SCENA ULTIMA 

OPIMTO'coo segtdto di patrMd,d ai-moti, e DETTT 


OPIMIO 

Eccolo: in lui 
Abbassate queU’armi. 

COHNEUA lanciandosi tra Cajo e i soldati 
I vostri colpi. 

Pria che al suo petto, pasaeran per questo. 



s30 CÀJO GRACCO 

LiciN I K facendo lo stesso 
E per questo, crudeli. » 

OPIMIO 

Allontanate, 

SoMati, a forza quelle donne ; il reo 
Percotete. 11 suo capo alla salute 
Pnbblica è sacro. Percotete. 

COfiNELIA., 

con una mano avvolgendosi il capo nel manto, è 
coll’ olir aporgendo rapidamente al figlio il pugnai» 

Al> %Ue» 

Pifndi e muori onorato. 

CAiO 

In questo dono , 

Ti riconosco, o madre. In questo colpo 
Riconosci tu il figlio . • si ucàà» 

LICINIA 

gettando un grido acutissimo, e cadendo tramortito 
^ OhDio!... n^uMco. 
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GALEOTTO' ' 

MANFREDI 

« 

PRINCIPE DI FAENZA 

. vet(^\agrM€0 

Ausiu dctertre , et celebrare domeitiea fatta . 

Ho». 
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PERSONAGGI 
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. 

GALEOTTO MANFREDI 
MATILDE BBNTIVOGUO 
ELISA " 

f fcpALDO fiEGy ACCAfRiSjf f 
• ZAMBRINO 
ÒDOAÉDO ' 

RIGO 

GUARDIE che noniparlano. ® 


La Scena è in Faenza. 
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1 fondamento della trage<|ia è tratto dal Machia- 
velli , che nell’ottavo delle Istorie F^niitiiie cosi 
ne scrisse in poche parole: 


A questo tumulto di Romagna un altro in quella 
pr^ovincia non di minore momento se n’ aggiunse. 
Aveva Galeotto Signore di Faenza per moglie la 
figliuola di messer Giovanni Bentivogli Principe 
di Bologna . Costei, o per gelosia, o per essere 
male dal marito trattata, o per sua cattiva natura, 
aveva in odio il suo marito, ed in tanto procede 
nell’ odiarlo, ch’ella deliberò di torgli lo stato e 
la vita, oc. * 

Il Machiavelli lasciandone incerti su i veri moti- 
vi che. spinsero la Bentivogli a dar la morte al 
marito, io mi sono attenuto, libero nella scelta, 
al priin^k^ospetto, dico alla gelosia. E abbandonate 
tutte le altre storici]^ circostanze di quel delitto, 
sull’unico eccesso di quella fiera passione fomentata 
da un ambizioso e perfido cortigiano, ho raggirata 
tutta la favola, alla quale io misi la mano, non per 
elezione mia propria, che ben la vidi inferiore alla 
dignità dell’ alto coturno, ma per isciuglierrai dalle 
preghiere d' una colta ed amabile Faentina , la quale 
desiderò veder sulle scene un fatto domestico; e mi 
fu mostrata pure la stanza dove, secondo la tradi- 
zione del volgo, quel misero Principe fu assassinato. 
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GALEOTTO 





SCENA PRIMA 
ZàMBRINO, UBALDO 

ZAIIBBINO 


Ubaldo, 


udisti? 


UBALDO 

Udii, Zambrioo. 

ZAUBBINO 

lutendi ' 


QmU' acerbo perbr? 

UBALDO* 

L’iotendo assai. 

ZAHBHIIfO 

Di profondi sospetti ingombra ^ certo 
La gelosa Matilde. In altro amcma . 
Traviato ella teme il suQ Mànbredi, 

E GompUoe ti crede. . . 
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a36 GALEOTTO MANFREDI 

UBALDO •, 

• E tu sei quello^ 

Che tal credenza le risvegli in [leiiot ,, 
Questo ancora v’aggiungi. 

ZAMBRt>0 

A torto oltraggi 

L’onor, mio, la mia fè. Come potrei 
Dir cosa che non penso ? 

4, UBALDO . 

Altro nel core, 

Altro sul labbro d’uh tuo pari. Indarno 
Tenti sedurmi; io ti conosco, e basta. 

ZARBRINO « 

Quando parli così, dunque son ia • ' 

Che mal finora ti conobbi < Uom giosw 

10 t’estimava;. e più-discreto amico; 

M’ ingannai , mi ricredo. 

' • i UBALDO 

E che ? Zarabritwi' 

Fra gli amici mi conta? Eh, via; correggi 
Questo pensier: non lusingarti . Ubaldo 
Non è largo d’alTetti a chi l’inganna; 

A chi degli altri alla ctKluta anela-''" - ’-i 
Per sollevar se stesso; a obi possiede - • 'L 1 

11 gran talenta d4Ue oolti-^ l’ atte • ' < * • • •• • • 

D’accafezzar chi s’odia, «d'Ào segretoi' * ^ 
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J^»»AT"rQPRVMO*^ • 

• Tradir per zelo ed infamar {ler vezzo. 

zambrÌIIq - I • .ty 

Se malvagio mi credi a qae»(o segno, ì • ^ 

10 li compiango, Ubaldo, e ti perdono. < 

Se temi che a Matilde abbia qualcuno . ■ 

Posta in sospetto la tua fè, beo temi. <{' 

Di caluoiue giammai non fu penuria,' * ^ 

Nè di credule orecchie. Anch’Io m’accorgo 
Che Al sedotta l’iraconda donna j 
Ma scusa; è moglie innamorata, il vedi; 

E timore ed amor.van semjjre insieme. ' 

D’altra parte non senza alto motivo _ 

Di Manfredi cangiato ella paventa 

11 coniugale effetto. - " ‘ v. ,, 

- CBAI/BO S 

E dove fonda • • 

Le sue paure? - - •- ,;>> 

ZAMBniKO 

Sul cercarla ei poco, 

Lasciarla presto ed evitarla spesso: 

Nè mai parlarne, e dimandarne mai. 

E s’egli avvenga poi che rinftlice, 

Nell’abboodanza del dolor., talvolievw '' 

In lamenti -prortHopa ed-in rampogna, , . /• 
Taciturno la stanza egli passeggia , • , 

Nè si discolpa^ « dispettoso e4bsoo.<^ A»' 


, t 
T 
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^8 GALEOTTO MANFREDI 

Volge a un tratto le spalle, e TabbandoiM. , * 
-Ed ella piange allora, e si scapiglia, 

E straccia i veli, e corre insana, e quanto 
Viene incontro alla inan tutto rovescia , * 

E rabbiosa il calpesta; inbucliè poi, 

Stanca, spossata dal furor s’asside, 

E traendo un sospir raddoppia il pianto. 

♦ UBALDO 

Zambrin, m’ascolta, e se gentili e dolci > 
Le mie parole non saran, mi scusa. ^ 

In te solo, Matilde ( e chi l’ignorapy t 
Pone del cor la confidenza, e tutti'* w*»' 

Tu ne conosci i moti ed i pensieri; '--- i 
E sai guidaria, circondarla, e lungi- ■< ’* 

Tener qualunque, e vigilarvi sopra. 

Come cane che ringhia in sa la preda. 
Manfredi' anch’ esso a te si fida e t’ama, 

£ tu tradisci entrambi. 

ZAMBRIWO 

Io li tradisco? 

Io? *» ' . '■ 

UBALDO 

Tu iBudesmo: e giusto è beni che al fianco 
C^ni regnante s'abbia il suo Sciano; 

£ fortunato chi ne conta un solo ! 

Tu U'tvadiaei, tei ripeto; e 'Certo 
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* ATTO PRIMO a3* 

Son del mio detto, come il son che questi, 

Si, che questi è Zambrino. 

ZAMBRIMO 

Io del mio prence 

Traditor farmi? ed a qual fin tradirlo? 

HiJ UBALDO 

Tu tei saprai, non io clic non lo cerco,* 

]E cercandolo ancor vano saria; 

Chè troppo vasto e tenebroso abisso 
È il cuor d’un cortigiano. Egli potrebbe 
Però strapparsi fìnalmente il velo; 

£ guai, Zambrino, se si squarcia, guai! 

Tu rientri nel nulla onde sortisti, 

Tu vai disperso come polve : e bada • ' ' 

Ch’ io t’osservo, e non t’amo. 

ZAMBRINO 

Il so che Ubaldo 

Dell’odio suo m’onora; il so. < 
ubalbo 


Ma ti dispreizo. 


Non t’odio. 


zambrino 
Un dì potresti ancora 

Temermi. 

UBALDO 

Io vile a questo segno? Ubaldo 
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‘‘ • ATTO PRIMO 

é 

SCENA SECONDA 

t 

MANFREDI , ODOARDO e detti 

MANFREhl 

Leggi, Odoardo, questo foglio, e fremi. ^ 
Vedi quale si fa per la provincia 
Della mia polesià, del nome mio / » ' ‘ 
Orrendo abuso. Vedi modo indegno 
Di riscuoter tributi... All’uopo entrambi 
Vi ritrovo opjwrtuni, 

ZAMBKINO 

In volto i segni , 

Signor, ti leggo di tristezza. Al nostre ■ ' 

Zelo svelarne la cagion ti piaccia.' ' 

> . . 

MANFREDI 

A questo appunto vi cercai . La nuova ' 
Gravezza imposta, e riuumano stile 
Del barbaro esatior, tutta in tumulto ' 

Già pon Faenza e le castella, e quante ’’ ' 
Abbiam ierre soggette. In ogni parte 
Suonan querele, ed è ciascuna un tuono 
Che mi scorre su l'alma, e rompe il sonno 
Delle mie notti . Sopportar non posso 
Tanto rimorso, e vo’ placarlo. È dwnqae A 
Mio desiderio rivocar prudente 

tS ' 
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a4a GALEOTTO Ai Al^FREDI 
L’fbborrito tributo — Avete, amici, 

Nulla d’opposto al mio clesir? Parlate. ^ 
KAMBRIHO 

Ubaldp prima il suo pensier produca. 

/ UBALDO a 

Il mio peosiero manifesto il feci 
Quando al fatai tributo io qui m’opposi, 

In questo luogo, e periglioso il dissi, 

Funesto il presagii. Fumanti i campi • 

. -Son di strage, io gridai: vuote di sangue 
- Abbiam le vene, e ancor dolenti e rosse 
Le cicatrici. Sulla sponda intanto 
Sta del Viti a. lavar le sue ferite 
La gelosa Baveana, e minacciando, r 
Del veneto X<eoo l’aita implora . ^ \ 

Di fuor molt’odio de’ nemici; e dentro 
Timor ne stringe di civil tumulto. 

E meditiam gravezze? £ quel medesmo 
Braccid s’ opprime che pregar tra poco < 
Di soccorso dovrem.^ Nessuno io tacqui • 

Di questi, oggetti; ma prevalse allora < i ^ 
II parer di Zambrino; il mio sprezzossi, * 
E sprezzar si dovea, chè nel cootuato 
Severo padator sempre dispiace ; > . l 

^ Ma uqo seppi adular. , ' * 
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«I r.AZJH) PRjMO 

, . ZAMBRinO 

' altri il seppe. 

Se diverso <^oai ,- lo peAuìjse . 

Del prioÉÌ^ il bisogno. .• 

«BALDO .* 

E ohe ?- b’ «drjftiuo 
Del p^cipe gli-editti parlar sempre 
Del suo bisogno, nè giammai del nOTtro? 
Ma , qual bisogno? 

"ZAMBRINO 


• mi: E chi nol'sa? Deserta 
' * 

Sono le rocche: affaticala e poca 
La soldatesca. E se ne coglie intaiito ^ 
D’ armi e d’oro sprovvisti il fier nenaico,» 
Chi pugnerà per noi? E^ovc difesa, . • ì 
Dove coraggio iroVerem? »' ^ 

.V. * UBALDO '■ X* • 

t JSel petto, ” 
Nell’ amor de’ Tasselli. *^ Abititi questo, 
Signor; nè d’ altro 'ti curar. Se luo'i 
Delle lue geoii è il cor, solleva un gri<ks, 
E vedrai mille sguainarsi, e mille \ • .'*• 
Lucenti ferri, e circondarti il liancoi; • . .*{• 
Ma se lo perdi, uh miMon di br^hcK ■ - 
Non t’assicura. Non ha f#rza il brami* 

Se dal- cor noK la prende;* tU:^cai < 
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• ‘ 344 c A F.EOTTO MiUJFRE DI 

Fra tante spade disarmato e nudo. 

ZANBRINO 

Neiramori.. 4 unque di sue genti dehbe 
Tutta unTegnante collocar la sjteme? 
ISeU’amor di sue genti ? Oh ,, lucouosci 
.11 j)opol veramente. { ^ 

UBALDO ^ 


Un gregge infame 
Conosco ancora; della corte i lupi, 

Che per empirsi l’ affa mato^ ventre 
Snggono il làtte d’innocenti agnello. 

Ragion leggiadra di tributi invero! 

Perchè fnmtn più laute ed odorose 
Le vostre mense, e vi corchiate il fianca 
In, liti morbido letto,. e piu sfacciati 
Y’em,iian le sale di tumulto i servi, 

Far che pianga l’onesto cittadino, 

L’utile artista cite previen l’ aurora 
A sudar per dii dorme, ad affìiiargit 
Il |)iacer della vita e la niollezKa; 

Far che h) stanco àgricoltor la sera 
Rieda all’ albergo 80spirando,*e vegga . « 
D'igtorno al focolar mesti e s,>aruti • 
Consorte e figli dimandar del pane, 

E pane non aver. Ah! ti scol,)Ì 8 ci 
Questa immago nell’ alma, e all’Mnarnno, 
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•ATTO PRIMO *45^ 

Signor, perdoM, se parlai sincero. 

manfr'edi 

Vieni, amico ,.al mio {>eUo;e questo amplesso 
Ti risponda per me. Dolce diventa 
Sul labbro tuo la verità: mi credo ^ * 
Degno dTidirla; e parlami, se m'ami, ' 
Semprf così. — Non più contrasti. Io voglio 
Rivocato il tributo^ e tu va’, scrivi, 

Odoardo, e provvedi. 

ODOARDO 

Ad ubbidirti 

Volo, signor. 11 cancellato editto 
Gran pianto ti risparmia. Ogni vii pezzo 
D’argento e d’oro li rapiva tfn core. , . ' 

ZAMÉRlrfo ' ' I '' 

Bada , signor, q^e in avvenir funesta 
La tua clemenza non ti’ sia. Profonda ’• 

Ferita è questa al tao poter. Non lice 
Al principe jtentirsi. 

M A N F R E D-l 

Empia dottrina 

D’Inferno uscita, e col sangue segnata 
Degli infelici! io la detesto. Parti, • 

Non più, parti, Zambrino. Or noti ho duopo 
De’ tuoi consigli». 


a4« GALE0TTO MANFREDI 

ZAMmfifo ( piano ad WoW» ) • * 
Al tuo li»or sorride 

Fortuna , Wtaldo : esuha ; il tempo è questo f 
D’opprimere Zamhrin. 

un Ai.T)0 (piano a Zambrino ) 

* # . Voi |)e di corte, 

Va’ pur tranquillo: io non ti temo ancQpra* 

.SCENA TERZA 

MANFREDI, UBALDO 
\ 

MANFREDI > ' 

Egli jwrie confuso i Acerbamente • 

Tu lo pungesti . In avvenir, ti prego, 

Non l’oltraggiar. M’è dura cosa al fianco 
Aver due sjtirti assai provali e fidi, • ' 

Ma d’indMe diversa ed inimica. • ^ t 

• - ■ UBALDO •. 

Non è mia colpa. > ■ 

HANf REDI 

Neppur mia, lo spero. ' 

UBALDO < < 

Dunque colpa del fato. 

MANFREDI' 

Orsù, t’iot*ndo{ ^ 
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-ATTO'PMMO ' 

Matiam^ateggetto, e ragiooiatn di cosa 
Che più mi tocchi. Parlami d’ Elisa: 


Oh Dio! d’ Elisa? Proferirne il nome 
Non so senza tremar . 

UDALOO 

Meglio diresti, 

Senza a^ossir. 


MANFREDI 

Sì, n’aiTossisco: e solo 
Che nominar l’ascohi, entro le vene 
Par che un rivo di foco mi trascorra 
E in’ ascenda sul volto, e manifesti 
Il grande arcano che a te Solo è noto. 

• ' UBALDO • • 

A me sedo finort ma susurrarne 
Presto udrai mille bocche. E già Matilde 
In gran tempesta di sospetti ondeggrS; 

Nulla scoperse ancor; ma d’un’amante 
Chi può l’occhio ingannar? Torna in te stesso 
£ ti svelti dal cor tanta’ follìa: 

MANFREDI 


lo noi posso. 

UBALDO • 

Il potrai, se sordo al grido ' 
Non sarai di ragion . 


I» ' 


>48 GALEOTTO MANFREDI 

MANFREDI , .f» 

Quena vantala 

Ragion, de’ nostri afl«UÌ im])eratfice, i ■ 
Non è quel che si crede. E^a sparisce f 
Quando l’alrna è scoov|}^a'e^srascosa. 

11 freddo gel de' suoi coilàgii^èi'j^tio 
D'una stilla che cade ^ 

Di gran fornace , ' • *. 

UBALDO '' 

Io mi confondo. 

UANFREDI 

Amico, . 

Già non escuso la mia colpa . Io tutto 
Ne comprendo l’orror; ma tu mi dona 
Quella pietà che a me medesmo io nego. 

UBALDO 

Sì, ti compiango. 

MANFREDI 

) E noi riemerto . Oh cielo ! 
Un adbtto che pria sol d’innocenza 
Avea sembiante, e mi parea pietade! 

Come mai uon amarla? I suoi natali 
•Le acquistavan rispetto. Era costretta 
Diri'errara a fuggir per odio e tema 
Di quel prence nemico. Era iolélice. 
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. ATTO MIMO , 249 

Era bella, e piangea. Poi, a) gentile 
D’atti, e di sguardi ù aaodesta... Ubaldo, 
La virtù mi sedusse: io altra guisa 
Ahlx)rrlia l’avrei. Quella divina 
Dolce aurattiva di pudor, mi vinse, 

E i sensi m’av^iupQ, Tentai più volte 
Spegnerle fiamioe^vma bramai che vano 
Fosse lo sforzo, e il fu ^ che troppo m’era 
Caro il periglio^ e più mi fea spavento 
Della perdiu mia la mia vittoria. 

UBALDO 

Signor, tuo stato è fiero assai. La piaga 
Sanar si può malvagùt, . 

Chè in cor ben^Mt^OOim^. tnalnato è. breve: 
Ma beliade è fktd qnaii^ è podica. 

Che pretendi pei^l,Qpàsito delimo. 

Questa follia ti disonora . 

IIANFREDI 

Il veggo. 

UBALDO 

n tuo rimorso la condanna. 

MAVIFBEBI - 

, U seuto. 

UBALDO 

E che ne speri? 



GALEOTTO MANFREDI 

MANFREDI • « . 

Non I» ao. • 1 . 

VSAEDO • * 1* I 

' ■ • ‘ * Noi «ai? , •- » 
Ascolta diinqtie, io tei dirò. La benda 
Io sqiiarcerò, cbe sì t'oflusca i lumi . — 

A mar -non è die desiar. Ma guarda. ' 
Fra il tuo desire e il desiato oggetto 
Un intervallo orrendo si fraf>pone; 

E jier varcarlo, calpestar t’è d’uopo 
Fama ed onor: degli uomini e del cielo 
Le leggi violar: spegner per via 
Cento rimorsi per crearne mille, t. - •• 

Che poi faranti detestar la luce, • -a , 
Tremar nel! ombra e trabalzar nel sonno. 
Allor ti grideranno, e fia quel grido • 
Un muggito di tomba: Un’innocente . . 
Tu seducesti, e abbandonasti, ingrato, 

Una tenera moglie che di spianto 
Bagna il letto deserto. £ in che ti spiacque 
La sventui^ata? in ohe t’ofese? I vezat 
Gli avea celesti, nè il sno cor conobbe 
■Un sospiro, un desìo, che tuo non fosse. 
Incostante t’amò: che non avria 
Fatto, fedele? ed ella ancor t’ adora. 
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‘ ATTO'PfUMO . . 35*. 

E ti perdoaa.-^ Ab, mio signor, d^, torna,! 
Tornale in braccio; palpitar la senti 
Contra il tuo seno, e cangerai consiglio. 

Sì, gli amplessi di sposa, o prence mio, 

Son |K)ssenti e divini; una^tolcczza . ; • 
Spaiidon su l'alma che rapisce, e sola . / « 

Tinti assorbe gli affetti. Andiara, ,vieu meco. 
Già sei commosso: a conciarla aodiamp. 

Via, t’arrendi, signor. 

^ MANFABBlI 

Ferma, venirne 

Veggo Elisa e Matilde. OimèI S’eviti „ 4 

Questo ÌDQontro £Mal; d’EUsa ia léccia 
Mi tradisco, se resto. < • ) 




quarta, 

, I 

‘ 11. MATILDE , ELISA " • v---’ ^ 

y * I» ■»»* '1 -* ^ 

MATILDE 

-f • Egli mi fugge; 

Il mio cospetto lo funesta, e un guardo, -|y 
?Jeppure un guardo ini gitlò l’ingrato. . ^ 

Tu lo vedetti, Elisa. ^ 

’■ ELISA 

’ (• Ahi! che dir poss9?c 1 

Mi manca il cor. ) Signora , . ei forse iogomtu'a 
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i5a GALEOTTO MANFREDI 
Ha di cure la mente,... e m ben sai . « i < 
Che di chi regna tenebrose e inule t ■ 

Sono le cure. Alla maggior grandezza > 

Del suo dominio, allo splendor di i|uesU ^ 
Città vaga e possente,' alla t' 

Dell’aniitta provincia i sa^nttsieri ^ 

Sai die tutti egK dona, e ìIato rijioso. ■ . > 
Sai che Io «tato combattuto è sem|M'e 
Da’ molesti nomici: e vuoi che lieta > 

Egli mostri la froute, e ti sorrida? 

.MATILDE 

Invan lo scusi, generosa amica. / 

Non della mente, ma del cor son figlie . . > ' 
Le cupe sue malluconie. Grau pezza rtf 

È ch’io l’osservo: e so d’amor ben noti 
Mi sono i segni, egli d’amor sospira. 

Conosco mia ragion, stolta non souo, 

Nè s'inganna una moglie. w • ^ . 

ELISA. 

Eppur sovente 

Tu radiali giurar... •< H 

MATILDE f' 

Qual fede adesso , 
A’giuramenti! Ogni ribaldo giura: 

E mille volte anch’et stretto al mio seno 
Giurò.d’ amarmi, e che saria fedele. 'V 


©igitized by Gbi'ljlc 


L 


ATTO'PT^IMO 


a53 . 


Ed ecco mi tradisce, e mi sprezza, 

’ Misera! e il volto mio più oon omnaoda 
SmI cor deH' incostante. Or, che fan meco 
Qiit'si'i vani ornamenti? Itene lungi, h 
Piiinj»e infelici^ al mio dolor sconviene 
Si bugiarda apparenza, e m’iinponuaa. * 

ELISA 

Dell , cal miti j e te stessa , e il tuo decoro » 
Non obbliar così. ' ,* 

M\TILDt 

No, no, prendiamo 
Vestimenti più vili. A chi degg’io 
Più nndrir questo seno e queste chiome? 
Lasciamle incolte e disadorne. Dn'alira > 
A danno mio frattanto le coltiva, 

E s’affatica di parer più bella . 

Più bella?... Ahi lassa! £ se d’un van sospetto 
Io m’affliggessi vera mente P.ed altra * it 
Del turbamento suo fosse la fonte? 

Se un ignoto disastro i suoi pensieri 
In tempesta tenesse?... Ah, torna. Elisa, PW 
Torna, ten [>rego, a discolparlo; il mio 
Desiderio lusinga; ancor fedele > . ^ _ 
Dipingimi il mio sjioso, e se lo puoi, - - 
Mostra che ingiasta io sono, e che deliro. < 

I . i» 
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^4 galeotto MANFREDI 

• elisa '* 

Gessa mi strappi il cor , cessa . Sedotta 
Sei del wo caldo imhiaginar, Maiilrridij 
Sì, Manfredi è innocente, e tu t’rugaom. : 

• • ■ MATILDE ‘ ■ ’ 

Innocente Menfredi -, e m’ abbandona ? 

Égli innocente, e non tien conto il crndo' 
Dellevlsgrihie mie? No, mi tradlseo. ’ 

Chi non lo vede? L’infedel m’abborre: .. 

Certa ne sono, e dei suo cof m’ha priva j 
Nè mi resta che H pianto. 

' ELISA ' ' 

(Io non resisto. * 

Cielo!' consiglio.) ^ 

'matilde ^ 

E tu pur piangi, Elis*? V . 

Ah! lascia che ti stringa; il tuo dolore % 
Dolce mi desta tenerezza, e scojire • » 

Di tua bell’ahna la pietà^^. Ma, dirami: J 

Del mio consorte la bontà, l’ affetto - ' ^ 
Ti distingue talvolta, e lieta io sono • ^ 

che s’onori così la tua virlude. , ' ' . 

Seco parlando raccogliesti mai >'-'1 

Il suo*^nsier? Tentasti mai con arte 

Il suo segrew? Ti cercò j ti chiese j ». ì 

Di me talvolta? e tu narrasti allora 
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Il mio pianto all’ingrato, ^ le mie pene? 


, ‘ ELISA. ... , 

( Deh, qual dimanda! ) Io mal ricorda adcMOt 
Le sue parole. Indifieeam^e lieve 
N era lo scopo ,i|4^’obhKat. Ma, cuedi. .. 
T’assicura>..' fi||Ì n niapre parlutuiil., j 
Tenero e dolce ^ nè gi’iotesi un detto . . » 
Che il suo bel cor smeoUsse eda.«M %fr ( 


MAEU.DB 


Ei non è folle, e la ragk^.^n veggo , . > ■> 
Che gli fe’ leco couteuer^ gii accenti . 

Sa che fida mi sei, sa quell' accorto 
Che la tua fedeltà nulla m’avria 
Di lui taciuto. Ma sia par sepjtq.,..,,^. , „ * 
Quanto vuoisi l’ ansano, iuliea «pfollo , | 

Disoiiigafar, nè Inagamenieral gtiafd» , vj 

Sfuggirà.di Zasebrino^,,,,,. , 

EdiZa^W» 

Vorrai fidt^U?. , . . . 


MATILDB 

Non tenier. D’ Ubaldo 
Ei va spiando i passi, e di Manfredi 
Furtiva mente j e la rivai palese 
Presto sarà. ]^, guai per la superba. 



f 
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I ELISA 

(Misera me!) La coaoscendo, allora 
Che farai? 

MATILDE 

Che farò? Gran forza inspira 
£ fierezza il dolor quando Io move 
Amor tradito. Che farò? Vorrei 
Cile tante vite nelle membra avesse ' 

Quanti sono i sos{)ir, quante le stille 
Che mi costa di piaiyo. 

ELISA 

(Io son perduta . ) 

MATILDE 

Sarò crudele, sì, crudel; ma giusta. ' ’ 
Rabbia, smania, dispetto mi consuma 
DI strappar questo velo. Andiamo, Elisa; 
Serbami fede, e ayrem vendetta: andiamo ' 
Segretamente a consultar Zambrino. 

ELISA 

' (Scampo non ho se non mi salva il cielo. ) 
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SCENA PRIMA . ’H'' *;; 
ZAMBRINO ' . - • • ; 

M iusulta Ubaldo, scacciami 'Manfredi, K . 

. r ' 

Debole questi, e quegli allier. L’un copre 
Col vel di franca probità Torgoglio: 

L’alu'o col manto di regai clemenza'.^ _ » 

La rcgal codardia. Vole/ tributi, 

E temerne i lamenti! emanar leggi, 

E jioi pentirsi! Il delxjle si pente, ^ 

E fa sprezzarsi. Oh, s’io regnassi! Ebbene? 
l'orluna nel passar getta per via 
Del comando la verga , e la raccoglie 
Sempre la mano del più scaltro. Ed io, 

Io chi mi sono? Nol vo’dir, noi voglio -yt* 
Neppure all’aria confidar. Gran cosa! 

Da per tutto veggiam la colpa in riso, e ” 

In pianto la virtù.' Dunque vi sono • •/ 

L’ utili colpe e le virtù darrfnose. • ' 

Chi Ila si pazzo a procacciar suo danno ? 

Ama te stesso; ecco il comando, H grido • 
Principal di natura. Or, non potria 
Zainbrino esser Manfredi? ecco qud tarlo, * 


a58 GAJ.EOTTO MANFREDI 
Che incessante mi rqde. Ambizione 
In cor mel mise, nè strapparlo io posso, 

Chè troppo addentro è penetrato. Or basta: 
Quando Ila l’ora, chiamerem dell’alma 
Le potenze a consiglio. Intanto giova 
Accarezzar Matilde. Una grand’arme • r 
M’è questa donna; arme cl^ può valermi 
Per mille spade ; e so ben io . . • Ma Elisa 
Vien con Ubaldo, e stretta parrai e viva 
Lor conferenza... Un gran sospetto... Io voglio 
Qui celato ascoltar. 

SCENA SECONDA 
1 UBALDO, ELISA 

‘ UBALDO 

Altro non havvi 
Miglior riparo. Allontanarti è d’uopo 
Da questo luogo. La presenza tua 
A Manfredi è fatai; troppo devia 
La sua ragion, nè richiamarla ei puote 
Finché tu resti. Se Matilde intanto 
Giunge a saper che la rivai tu sei ? 

Tremo per te: ma datti pace; io solo. 
Conscio solo son io di tanto arcano, 

E sepolto egli dorme nel naio petto 
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Più che nel petto d’ nn estinto. Or via, 

Non l’ avvilir : coraggio. . " ' • 

ELISA ' 

E questo è il fine 

DeU’incauto amor mio? Dunque m*è forza . 
Dimenticarlo^ e abbandonar Manfredi? 

Più non m’ oppongo: se partir si deve, ' ■ ' 
Eccomi pronta . /' 

UBALDO 

Dalia tua fortezùi , ' 

Dal senno tuo non attendea di meno. " 

' ELISA 

SI, si, voglio partir; mel comandasse 
Manfredi stesso di restar...- ma poco 
Egli vi pensa, e so che più non m’ama. 

UB*AA.DO' 

E non Io debbe;-e come onesta e saggùt . 

So che in segreto i tuoi non sani «fletti ... 

Tn medesma oondanni, e a’arrossted. 

ELISA , ' • 

Arrossirne? Perchè? Sul volto mio 
Nessuna colpa fa salir vergogna: 

D’ amarlo arrossirò, quando vietato 
jFia r esser grata a’ benefìzi . — Ah ,> rendi , 
Rendi ragione all’ amor mio tu stesso. 
Rammentali quel dì che a’piedi suoi " 



a6o GALEOTTO MAIiFRfiDI 
Venni soccorso ad implorar smarrita, 

£ de’ miei casi gli narrai la lunga . 
Storia crudel. Dal can^ egli tornava 
Tutto di sangue asperso e di sudore. 
Momento infausto, euondimen mi stese 
La man pietoso: della sua cletnema 
Assicurommi, ed obbliai ben presto 
Ne’ benefìzi Suoi le mie sventure . 

Misera me ! La libertà perdetti 
Allor dell’alma, ed al nascente affetto 
Riconoscenza preparò la via . 

Ma chi por freno vi potea? Rispondi, 
Ghe far dovea per non amar Manfredi? 

UBALDO , 

Ricordarti che sposo.era d’altrMÌ; . 

Sovra te stessa vigilar più cauta; 
Evitai^, fuggiilo, irne lonuqa;^, , 
Tutto faxvoiiKle , 

£ in cimeittotpoa por la .sutt=T<^tude.^. 

11 tuo dover quest’ era. 

. . • .ELISA 

£ questo, io volli. 
Ma contro il cor si vuole ioderno; e pria 
Di pur pensarlo mi trovai già vinta. 
Amavamo ambedue: clemenza. in lui, 
Gratitudine ip me parve, l’amqre . , ^ ^ 



■ ’ ATTO SECONDO 261 

Egli il racconto mi chiedea sovente ’ 

Di mie dure vicende^ e per (piai modo 
Il Signor di Ferrara al padre mio a «• 
J'e’tor la vita per sospetto 5 e come f 

Andar ramminga fu costretta, e spersa 
L’innocente /amiglia; e il mio fratello 
Seguì di Carlo l’onorate insegne j 
E! di disagio mi mori j>er via • • •’ • 

1^’inconsolabil madre, ed altra pompa,' • '' 
Altro di tomba onor, lassa! non ebbé, A 
Che una bara campestre e }X)chi fiori, 

E poca terra, e della tìglia il pianto. 

Attento da’ miei detti egli pendea, • 

E liscia su gli occhi il cor commosso. E quando 
Riferendo venia, cqme due lune. 

Paventosa di tutti, occulta io vissi ' 

In povera capanna, e il mio dolore . 

M’avria condotta finalmente a morte . ■ • 

Se la pietade d’un pastor non era; 

Ei si levava di repente in piedi, 

E taciturno colla man sul volto • , 

Mi lasciava, e di pianto umido il ciglio - 
Con un sospiro mi tornava al fianco P ' ' . •• , 

T7BAI.DO ? 

(Mi disarma costei. La sua favella***'—*' 

Al cor mi scende e il mio ngor aeduce. ) - 
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a6a G^S»TTO MANFREDI 
Dimmi Elùia:. parlar sì dolce io t’odO;,, 

Che mi rapisci. Al labbro tao chi diede . 
Tanta dolcezza? E questi sensi in petto , , 
Chi dunque t'is[Mrò? , . . , • • 

eMSA. 

V, . ^ Le mie sventure. 

Sono eloquenti gl inlelici, e tutto 
Dalle pene s’impara. Esse del cuore 
Son le mastre , e a queste sole io deggio 
Una qualche .virtù., • 

UBALDO 

. , . ( Scuso Manfredi •< , 

Se cotanto l’ adorai) r i 

K 

" .* . EtISA , ^ 

Il cuor si serra ^ 

Nelle forume, e sol lo schiude il. tocco 
Delle.grandi sventure. £ se Manfredi 
Stato non ibsse un inièlice aneb’ esso, 

Aniato Elisa non avria, nè questa 
Manfredi, ah! ao. Ma., sol mio cor più forti 
Di sna.bontàde i suoi disastri furo. — 

' £i narrarne solea come, del padre . 
L’ira fuggendo, giovinetto ancora,) .. , , 
Errò per boschi e monti, e da per tutto 
L’odio frammo, che. mai non perdona, >- 
A morte rinseguàa ;«QiBe sovwMe'. . 



ATTO SECONDÒ »63 

Gli diero asi|^ le spelonche, ed ebbe 
Comune U sonno colle brive: e aHdrt ^ 
Chi pianto non aTrie?' dn iwa sentirsi 
Penetrato e commosso? 

CBALOO 

.. > A che risvegli 

Dolorose memorie? Or non è tempo 
D intenerirsi sul passato. Armarsi v 
Di coraggio bisogna e costanza, 

Cht starti con Manfredi ora è delitto. 

ELISA 

Sì, dmque: basta die noi sia l’amarlo, 
lo pano volentier sétiontananza 
Rende innocente l’amor mio. Scordarmi 
Di lui ni fóra un’inipodnbil cosa. 

Vedrò' degl’InfiSlid^' e sovvèrroiMlH ' 

Che Matiredi gli ama v». Udrò le grida 
Deir oppteMo papillD, te avrò presente 
Che scudo degK oppressi era Manfredi, 

£ con essi inangea; Deb, scusa, Ubalda^ 

Se di lui parlo anoor . Egli è é giusto, < * ^ 
Sì clemente-, d pio; fcbfuo di ledi , 

Amico s(d># verità; cortese ■ 

Senza bassezza, maedfMe e grave. 

Ma semar wy i ^ 

Noo per capricdo; le privnte ofiiiit' - ' •- 



a64 , GALEOTTO MANFREDI 
Facile a perdonar, pronto e veloce 
Le pnbbliclie a punir 5 dolce fra’ suoi,' *' • ‘ 
Terribil fra i nensici; un mansueto • 

Agnello in pace, ed un leone in gueiT».-<- 
E amar noi deggio? ed io son rea? 

A ' UBALDO 

Deh , tad . 

Egli (pii giunge-. Ricomponi il volto, • 

E la tristezza tua guerra non cresca 
Al suo cor combattuto . . - . 1 . 

ELISA 

' ^ E tu, non dirgli' 

Quant’ io ti dissi, per pietà. *• ' ; 

' ' SCENA TERZA . 

MANFREDI, ZAMBRINO E DMTi 

„ , MAjtFBEDl - r 

. ' _ Parlasti?. - 

UBALDO , , •, 

Pai^: già seppe il tuo voler. DoieiUe » ; 

La troverai j ma già disposta. 

; HANFItEPly ■ i‘- ■’ 

Misa». ■ ' 

. <ZAMBHIHO 

( UJitm^Q delusala alimonia . 

à parie.) 
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MANFHEDI . • ■ ■ 

L’ ultima volta che li veggo, è questa, » 
L’ultima volta j e desiato avrei 
Fosse la prima, ebè tremante adesso 
Questo cor non daria qualche sospiro, 
Qualche palpito reo che» lo condanna. 
Ravviviam dunque la virtù sopita ; 

Pria che il delirio ddfamor l’estingua, - - 
Scpariamci. Il tuo volto e l’onor mio • ‘ 

Son due nemici che tra lor di pace 
Parlar non ponno, e prevalerne un debba. 
Vuoi tu che ceda l’oapr mio? che spenta 
Sia di Manfredi la 84l^da vita, 

1£ la migliore? Ah, no! S« muor mia &ina, • 
La tua pur muore: « che rimanti allora? 
4<uominia;; rossorj disprezzo e pianto. 

Se piangere si dee, si pianga adesson <*' 

Fin che siamo innocenti'. Or ben... tu taci? 

. Tu non rispondi? • ; . 

ELISA 

' Lasciami partire^ "'^ ' 

Signor, te ne scongiuro. 

UANFREDI 

E perchè volgi 

Altrove i lumi? È ripugnanza? è sdegno? 7- 




a(i6 GALEOTTO MANFREDI 
È dispello ? ' ' ' , 

ELISA. 

Nói so^ ma kf dimore 

TroQchiam , ti prego , e fa che torto io parta 
, MANFBBOI ■ 

Si . bella Elisa : dalla tua costanta * 

Questo sforzo dimando; e quanto sia ' ‘ ■ 

Doloroso per me, quanto mi corti, 

Tu non cercarlo. 11 nostro cor n’avea_ 

Traditi entrambi ; ma Terror degli occhi • ^ . 
Ragion corregga, e la virtù s’ascolti. 

. ' . ELISA < ■ 

Sì, r ascolto, signor: fra’ mali miei 
Sol questa mi rimase ; e vo’ morire , 

Morir pria chè tradirla. Abbiano fine ' 
Dunque i deliri, e dividiaraci . Io sento • 

^ Che in le ogni sguardo è una virtù tradita ; 
In ine nn delitto ogni sospiro . Oh , Hiaì 
Non l’avessi veduto! Oh, madre mia! 

Felice me, se di spirarti accanto 
Mi concedrtn le rtelle , e raccogliea ' 

Le nostre salme una medesraa fossa , 

Un medesmo riposo ! E tu, signore. 

Perchè pietadc del mio pianto avesti ? 

- Era almen quello d’innocenza il piatito : 
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Of lo versa la colpa.' 

MAKPBBDI 

' Ah, frena, Elisa, 

Quelle lagrime tue. Non m’assalire *' 

Con arme sì tremenda; o se tu segui, 

È consumato il mio delitto. Io poùo 
Con saldo petto disfidar la niorte,-f i • 

E gl’ irau elementi , e delle cose 
L’universal ruina; ma vacillo, 

E mi trema lo spirto e si dilegua 
Nel veder che tu piangi , e che son io 
La cagion del tuo pianto. 

i l^SA 

Ebbeu: perdona*.. 
DeU’incauto mio cor Fultimo sfogo; 

Tua virtù mi soccorre; ed ecco asciutte 
Le mie pupille. Or tu scorta dunque 
Mi provvedi, e si vada. > , . 

MANPasni 

E dove i pasM 

Drizzar |>easasti? ■ 1.-. 

. ELISA ' 

Al Tebro. Ivi rammioga * 
Porterò la mia doglia, e verrà meco 
De benefizi tuoi dolce ed eterna ■ 

La rimembranza . Ad ogni sguardo oocùlta ’ ■' 
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Vivrò solinga, abbaiulonata , ed altra 
Non avrò conapagnia che le mie pene, 
M/tNFREDI 

Ragginngefattì l’assisienM mia ■ ^ 

Sulla riva del Tebro; e sul tuo capo* 

Veglierà diligente il mio pensiero. ' ] ^ 

Ti prego intanto.. . ' 

SCENA QUARTA .1 

ZAMBRINO, MATILDE in disparte e DETTI 

ZAHBRINO 

( a MtaildB ') ( Guardali : l’ orecchio 

Porgi attenta, ed udrai . ) (ri ritira ) 

ELISA ' 

Taci, Manfredi: 

La debolezza del mi^ cor rispetta,, . 

E scordati d’ Elisa... ' ' . 

MANFREDI 

, Invan lo speri: 

L’iimnago tua vivrà dentro il mio seno ' 
Finché il gelo di morte non v’ estingua 
L’uUiioo ^ito... - ' 

' «MATILDE 

( as>tmzandosi ) * Non seguir, spergiuro, ‘ ' 

Che l’aioolu là mt^lk.^ Il guardo a terrai 





/atto secondo V f 

4 • 

Anime ree, non abbassate: io fronte 
Alzatelo a Matilde; e su la guancia - • ./ . 

Dissipate il pallor che vi coperse. 

Chiamar vi deggio traditori entrambi;.*.,'-. 

Ma chi prima non ao. Ciascuno ha scritta 
Nel sembiante la colpa, e fra voi due 
Nou distinguo il più reo. \r .-.V* 

MANFREDI 

• ' • Donna furente. 

Chi ti conduce? Perchè vieni ardita • 

I segreti a spiar del tuo signore? ' 

Donde questa baldanza? ' • li 

MATILDE . , i{. 

Ah, scelleraflo! . 

Dunque sei tu che mi tradisci il primo, 

Tu, il più vile di tuui? . - . 

HANFI^DI . 1. .i • 

Olà, si parla 
A Manfredi così? nou ti rammenti... 

Ma ritirati, Elisa. . 

. . MATILDE . . .i 

Arresta il passo, ' 

Seduttrice proterva, e deir offesa 
Rendimi conto. ' {s‘ tmventa.ad EHsa^>‘ 

(a il/o^redi)/ Salvami, f - 
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GALEOTTO MANFREDI 

MANFREDI 

{tratienendo Matilde) Che fai? 

MATILDE 

Rendimi conto dell’ oifesa . . > 

KANFEB^Dl • ' ■ 

, Indietro, ' ‘ 

Furia d’aT«rno, indietro; 

' ELISA 

Aita, o cieli . 

MATILDE ' ^ 

Va’, perfida; va’ pur; la mia vendetta 
T'arriverà, uè disarmata sempre 
Troverai quesu mano . 

• MANFREDI 

Un sol capello 

Che tu le torca, o donna, nn sol capello, 

Ti costerà... ^ 

MATILDE 

La vita? A te piuttosto, 
firanno, a te, che ne perdesti il dritto - 
Co’tradit^enti tuoi . 

MANFREDI 

Tu io perdesti 
Alla clemenza mie. La tna ferocia 
A iùcrudelir m’insegna; e tu, lo giuro. 

Tu non hai più marito . ^ . 
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• UATILDEt 

Il elei percola 

Qualunque ti somiglia: esci, va’ pure, 
Crudel, ma trema: riunoceoza tuia 
A pesar mi comincia, e d’un delitto 
Sento il bisogno.., ISoa lassarmi, o furia 
Che nel pensier mi mormori: si corra 
Alla vendetta, e h raggiunga Elisa. 





« 
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ATTO TERZO 

' * , » 

SCENA PRIMA 

MATILDE ' 

ISfon ti basU d’avermi, empio, iradiu, 

Che (Tua ripudio ancor Tonta mi giuri? 

Misera me! m’ abbandonar già tutti, 

Mi lascian tutti desolata, e nulla 
Più mi rimane. 

SCENA SECONDA 

2AMBRINO E DETTA 

4 

' ZAMBRINO # 

V 

Ti riman Zambrino. 

Volai tuo cenno ad eseguir. 

^ MATILDE 

* 

Deh, friggi, 

Chè tu pur m’importuni, e gli occhi miei 
No, che più non vedran d’uomo il cospetto , 

Se m’è negato di. veder Manfredi. 

Oli, Manfredi! m’ abboni e mi disprezza^ 

Sii, (]ual brami, iufedel; ma non privarmi 
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Del piacer di seguirli anche nemico. 

Sarotli ancella, se non vuoi consorte; 

ObMierb l’ offesa ; alla rivale 
Perdonerò , sopporterò ... L' indegna 
Come ingannommi ! Come scaltra seppe 
Vestir di zelo il tradimentol ed io, 

Io l'abbracciava, e del mio cor le pene 
l^e conGdava e la chiamava amica, 
l£d era la nemica. Ali, vien’, Zambrinoj 
Di consiglio soccorri il mio disdegno. w_ 

K tu pur m’abbandoni? 11 mio comando ' 
Non adempisti? Non ritorni asperso 
Di quel perfido sangue? 

ZAMBRINO 

AI tuo bisogno 

Già compro ho il braccio di sicapo ardito. 
Clic anche su l’ara in pien meriggio andrebbe 
A guadagnar la sua mercè. T’accheta, 
Vendicala sarai... . ‘ 

MATILDE “ 

Si, muoia: il primo 
Passo sia questo. Cominciam dal sangue 
D’ una rivai superba ed abborrita . 

ZAMBRINO 

£ se Manfredi la difende ? 
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MATILDE 


11 ferro 

Nessun distingua, ed ugual morie ^egna' 
Due scellerati. 


ZAMBRINO ' 

Che di’mai? raiDmenta 
Ch’uno è tuo sposo, e che l’adori... 

MATILDE 

Oh Dio! 

Pur troppo, e il crudo non vi pensa.. Ei dona 
Ad altra il cor che a me donalo avea. 

£ a me bisogna di Manfredi il core; 

£ morirò se noi racquisto. ' 

Z AMBRINO 

A lui 

Vanne dunque sommessa, e l’anior tenta 
Di sì caro infedel con pianti e |)reght . 

MATILDE 

Io piangere, io pregar chi mi tradisce? . • 
Chi itfi discaccia e l’onor mio calpesta, 

E la mia tenerezza? E per chi poi? 

Per una vii raniminga, in cui non lodo 
Che la miseria j in cui miseria è viola. 

Da sconoscenza. — Eh, si prosegua intera 
La mia vendetta, e si iiuisca... 
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' . ZAMBRINO • ^ 

' Taci, 

Taci: Odoardo sopraggiunge. (Il il-atto 
Non è maturo, e ancor resiste al tocco 
Della man che lo tenta.) 

SCENA TERZA 

ODOARDO E DÉTTI 

ODOARDO ~ V ' 

Ubaldo chiede 

Di favellarti, e di cortese ascolto 
Per poco ti scongiura. 

MATILDE 

A che mi^rca?' ' 

Che pretende costai ? 

ODOARDO 

Grave cagione, 

Dic’egU, il guida; e l’ insistente prego “ 

Lo manifesta.. . 

EAMSRINO 

E tu r ignori,' amico. 

Tu, veramente? 

OIVOARDO 

Non lo so, signore. 



,^6 GALEOTTO MANFREDI 
Con qual ]>|otiuo una menzogna? Intesi 
Sol che ad Elisa di partir fn dato 
Improvviso comando. > 

H A T l L D £ 

oh, che mi narri? 
Comando a Elisa di partir? * 

ODOARDO 

Mei disse 

ribaldo stesso, ed il perchè mi tacque: 
Ned io lo domandai , che non dimando 
Giammai d’altri il segreto. 

MATILDE 

Elisa dunque, 

Tu l’assicuri, partirà? Che dice, 

Che fa colei? Non pon sue forze in opra? 
Non supplica , non jiiange? 

ODOARDO ■ , 

, E questo pure 

L’ignoro, o principessa; e benché molto 
La corte io senta bisbigliar d’intorno, 
Nulla so, nulla seppi e nulla bramo 
Saper di tutto; se, non questo solo: 

Poco in corte veder, molto tacere , 

E tacendo obbedir. . 

MATILDE 

.Ma , di Manfredi 
•* ' 
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Quai sono ì scasi? Non è seco 
Non si disfoga nei congedi estremi? 

ODOARDO 

Non so d’ Elisa. So che mesto e cbinsd 
In sue stanze Manfredi ad ogni sguardo 
Slassi nascoso, é, tranne Ubaldo, a tutti 
Impedito è l’ingi-esso.'Ei v'introdusse 
Dianzi Rodolfo, e conferenza insieme 
Ebber lunga e segreta . 

MATILDE 

( a Zambrino ) E qual ti sembra 

Questo contegno ? • 

ZAMBRINO 

Noi so dir. 

MATILDE 

^ Sospendi 

Quanto t’imposi. 

ZAMBRINO 

( lo lo previdi, e vano ' > 
Saria l’opporsi alla coibente;) 

ODOAROO 

Or dunque, 

Ubaldo udir ti piaccia . Egli è qui presso , 
Ed un sol cenno attende . 

ZAMBRINO 

Odilo. Ei viene. 
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Vedrai, mudato da Manfredi, e giova, - ' 
Sia qualunque, scoprir il suo pensiero. >. 

MATIJ.PB 

Ubaldo venga. . . 

ZAMBRINQ • ■ 

/ . ,In liberal maniera _ < 

Or tu l’accogli, ed in sembiante umano. 

Ei-fu d’anaor l’ interprete, noi nego. 

Tra Manfredi ed Elisa: è tuo nenaico;' 

Ma co’ nemici la clemenza è bella 
Più assai che la vendetta . — Orsù, ti lascio; 
Rivedremci tra poco, e più tranquilla 
Fa’ che io ti trovi, e più serena. Addio. 

(Tu cerchi pace e l’otterrai, ma breve, 

Se questo non vacilla. ) (col dito alla fronte) 

MATII.nE 

« 

Il cor mi grida ■’ 
Che viver non poss’io senza Manfredi. 

Ma dovrò supplicarlo? £ lagrimosa 
A’ suoi piedi gittarmi? E non son io 
E donna e moglie, e dopo questo, offesa? 
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SCENA QUARtÌ 
UBALDO E DETTA 

MAtrLDE 

Ecco il malvagfo conagii«r. Che cerchi? 
Perchè vieui a turbarini il mio cordoglio? 

USALUO * 

A finirlo vengh’io, se tu m'ascohi. 

MATILDE 

A finirlo? Meo parte aver dovevi 
Nel cominciarlo. Or , qual li prendi cnr» . 
D’una tradita? E l’ ultimo non fosti - 
A tradirmi tu stesso r e soffrir l’oDta 
Or non dovrei d’un infedel consorte,. 

Se tu del fatto istigaior nou eri . 

UBALDO 

Qualunque, altri che donna, osasse farmi 
L’oltraggio che tu fai... ma tace Ubaldo, 

Se Matilde parlò. 

MATILDE 

Questo è de’ rei 

Il partito miglior. 

UBALDO 

, Nè reo son io. 

Nè timoroso in mia ragiou, aè vile, 
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Ma rispc'lta^ . Di Maafredi io tutto 
Sapca l’error, ma noi giovai. 

MA.TILDE . 

Dovevi 

Dunque a Matilde contidap l’arcano. 

UBALDO * / 

Feci di più. Con salutar consiglio, 

Ora dcJee, o* severo, a pentimento 
La sopita ragion scossi in Maniradi. 

Lo pregai, lo costrinsi, il persuasi 
A discacciarne Elisa; a mandar lungi' 
Questo- velen dal core e dalla mente; 

E ottenuto l’avea: -quando i congedi,. 
Congedi estremi e di perdon beo degni , 
Se amor geloso perdonar sapesse,, ' 

Tu stessa interrompesti. 11 resto è noto. 

MATILDE 

Oh, gli avessi nel cor sepolto un ferro 
In quel momento. 

UBALDO 

Un cor trafitto avresti 
Che si pentia del fallo; un cor che t’ama. 

MATILDE i 

Se m’amasse il crudel, potria privarmi 
Del suo cospetto? Il barbaro scacciommi 
Sappilo, Ubaldo: e giuramento aggiunse 
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Che piò veduta non m’avrìa, piii^aì. 

UBALDO ,* . 

Furor detto quel giuramento; e il ruppe 
Piume più grande e più |>o$sente, amore. 
MATILDE 

Sì, l’amor che ad’ Elìsa il riconduce. 

UBALDO 

Elisa è morta nel suo cor, sbaiiSita ^ ' 

Da questa corte. Di condurla n’ebbe 
Già Rodolfo la cura . In questa notte 
Sgombrerà di Faei^a, e n’andrà seco 
' Di Manfredi il {leriglio e il tuo sospetto. . • 
Non più: Manfredi a te ritorna; io venni 
Da lui mandato: ei vuol vederti; ei brama. 
Smania, sospira di gittarsi al collo 
D’una sposa adorata, e in un amplesso 
Confondere la colpa ed.il perdono. 

Parla, rispondi: nel commosso aspetto, 

Già ti leggo che sei vinta e placata. 

MATILDE 

I No; -non è ver: non isperar giammai 
Per queU’ infido il mio perdon. 

UBALDO 

T’inganni. 

Già jierdonasti, e tu negando il mostri, 

E l’afferma quel pianto. Ah, vien’, Matilde 
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Vienlene, c$rrì ad abbracciar Manfredi. 
D’uno sposo lèdei saavi e santi 
Sono gli amplessi,, ma lo son più n£olto 
D’uno sposo pentito. 

la ATILDE 

Oh dio! pentito 

Poi veramente? 

* C - •• • . 

■ Sì: quella Iteli’ alma • 

Fatta non era per la coI|uh un lieve 
Vapor fu questo che, per vento errando, 
Passò dinanzi al sole e non l’ offese. 

Umana cosa'è il deviar: celeste 
Il rieondnrsi sul cammin diritto. 

E più grande d’assai fatto è Manfredi 
Nel pentimento SUD, che reo non era 
Nel suo trascorso. ' . . . . • 

> MATILDE 

E s’ egli è tal, se brama 
Il passato emendar, perchè s’asconde? 

Perchè dunque non viene? Aspetta ei forse ■ 
Ch’ IO lo cerchi sommessa , e rea mi chiam i 
E pentita lo preghi ? 

* 
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SGENA QUINTA 

MANFREDI e DETTI 

MANFREDI 

Io $ou die prego, 

10 che t’offesi. AI>1 s|k>m mia,^e annpre 
Nel mio slewo fallir fosti pur niia, 

Non mi fuggiti^ ritorna in pace, e tutto 
Mi ridona il tuo cor. ? . 

-• MATILDE 

• . - Lo meni , ingrato? - 

MANFREDI . • 

Noi meno io, no; ma se pur fuvvi errore 
Cancellalo giatomai per pentimento, 

11 mio fu certo. Pentimento solo 
Qui mi conduce: e ch’^tro mai potea 
Forzai mi alle preghiere , e a questo passo 
Mia fierezza a-|^sasrp Quel che ottenuto 
Di mille spadé,$^ avria la punta. 

Un rimorso rotteiine. 

M A xtLDE 

, E che mi giova? 

Il tuo rimorso svanirà su gli occhi V 

D’ un’ altra Elisa. ; 
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I MANFREDI 

Noi temer; virtule 

Dal cor m’escluse ogni slraniero affetto , • 
Poi serronue la porta: e tu <|ui dentro 
Sei riinasa, tu sola. 

MATILDE 

Un’altra volta 

Regnai p«r s4la nel tuo cor; ma breve 
Fu queU’im|)ero. Coraiuciò coi riso, 

£ terminò col pianto. £ 

MANFREDI 

Obbiio deb! copra 
Le andate cose, e con idea sì cruda 
Non ferirmi di più.' 

MATILDE 

Del nostro sesso 

Ecco il destin . Noi siam celeste cosa 
Finché l’uom ne desia, ma nell'acquisto 
Si dilegua l’incanto, e disamata 
Presto è un’ amante" troppo fida: ed io. 
Ed io stolta il sapea. 

MANFREDI 

Taci, cor mio; 

Chetati per pietà. 

' MATILDE 

Ma chi temerlo 
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Sì fallace dovea? Quai furo i vez|i 
Che tanto inebriar .le sue pupille? 

Infedel, sconoscente-! Altre vi luro* 

Tradite spose in securtà di amore, 

Ma non compio, non mai. 

MAMFBEOl , 

Dell! mia Matilde, 

Perchè mi strazi? Supplice, pentito « 

A te ne venga^ l’error mio confesso f 
Ten prometto^ emenda ; amor ti giuro; 
T’apro incontro le braccia, e non li basta? 

E ancor paga non sei ? _ Lasciamla , Ubaldo; 
Vana è la speme di placarla. Andiamo. 

MATILDS • 

Ah, no, ferma, ritorna. 

MANFREDI - 

E che voi dirmi? 
Forse mi chiami ad un novello insulto? 

MATILDE 

10 trascorsi, perdona. Ecco già tutto 

Si disperse il mio sdegno, e non vi resta ' . 
Che la mia tenerezza. 

MANFREDI 

A questo seno 

Vien^fi^nqne, mia vita; e qui per sempre,' 

11 mio cor ti ripiglia e il tuo mi rendi . 
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I MATII.DB 

Ah, mio Manfredi! Ah, sposo mio, m’ uccide 
L’ assalta della gioia , ' 

MANFHEPr • 

Oh, da <pial pesò- . • 

Mi sento alleggerir! L’uliiota volta 
Sta quesui che t’ offesi . ■ • 

SI-ATILOE . 

■ Ab, non parlarmi, - v 
Ben mio, d’offese .'Io gnadagnial più molto' 
Che uoq perd^ t'accheta. 

MANFlREDI ‘ 

Anima mia , 

Torna dunque al mio sen'. 'Di mille amplessi ' 
Che dar ti posso, l’ ultimo fià sempre ' 

Il più tenero e dolce'. 

• ; »t ATILDB 

^ . H ■ Ab,' più non sorga 

Altra lite fra noi che questa, q caro. 

1 H4HFHEDI 

Sì, questa sola. • . ’ - 
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' ELISA E DETTI ’ ' ' " 

DSAi^DO ad ElisOitraUenendola 
Ofa ciel! ferula, fai? 

Non inoltxar. < ' . , . , • • 

_,BLISil , - 

Mi lascia. — Eccq al tuo piede 
Chi t’oiFcse, o^atilde. Un sol niomenlo 
Sospendi l’ira tua: m’ascolta, ^dopo 
Uccidimi se -vuoi. Misera! lo dissi 
D’aveni of{e$a: ma per questa luce, *' 

Per quanto è di più sacro, io tei protesto, ' \ 
!Mon conosco delitto. A te dinanzi . 

Gnor solo mi guida. Ir non doveva 
Da te lontana, ed un pensier lasciarti. 

Un sos|)etto crudel che del tpo sposo 
Oltraggiasse la fede e la mia. fama. 

Questa non tormi, e il sangue mio ti prendi. 

* , (s’ inginpccbia) ' 

Ma, se giusta sei pure e generosa, 

Vedi il mio pianto, e l’error mia perdona. - 

' MATILDE 

Alzaty^. dimmi: lusingar, sedurre 
Un ciidt che ad akra è dato, e possederlo, 


SCENA SETTIMA 
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Occuparlo così che immoto e sordo 
Alle lagrime fosse ed ai sospiri 
D’uua tenera moglie ; e tu lo sai 
Quanti ne sparse l’infelice; e intanto 
Tu confidente, tu compagna'e amica 
Mirarne il pianto, le querele udirne. 
Riceverne gli amplessi e poi tradirla. 

Sì, tradirla in stessa: e questo. Elisa, 

Non è questo un delitto? 

ELISA ^ 

• è Ah, non seguire, 

Ghè mi colmi d’ orror. Cielo! e potei 
Innocente vantarmi? Io notì compresi 
* Di mia colpa l’eccesso. Ah, non si parli 
■ Di perdono, no, più: l’onta punisci 
Che per me ti si fece, e col castigo 
La tua vendetta e il niio rimorso accheta . 

MATILDE 

Spento è il tuo fallo se il rimorso è nato. 
Ma ravvisi tu ben quanta e qual era 
La sconoscenza tua? 

ELISA • 


Taci; m’uccide 


Questo pensier. 


MATILDE 

De’ benefìzi miei, 


Digfeco^ Gliogie 


ATTO TERZO aSg 
Dillo tu stessa, e di sì lungo alfotto 
Aspettarmi dovea questa mercede? ' 

ELISA 

Desisti per pietà . Tu mi sei cruda 
Più ch’io medesma non liti teco ingrata. 

O dammi mone, o cessa: assai più caro 
Che l’udirli parlar, mi fia morire. 

MATILDE 

No, vivi, e vieni a queste bràccia. 

» MANFREDI 

I Oh, prode! 

UBALDO 

Oh, valorosa! 

MANFREDI 

Quella dolce osserva 
Confusìon di volti e di persone. ; 

UBALDO ; 

Son due bell’ alme virtuose. 

MATILDE ' 

Elisa , 

Io più sdegni non ho; ma ti sovvenga 
Che perdonai, non obbliai Tudesa, 

E che tu sei la mia nemica ancora. 

Fui dapprima clemente, or m’è bisogno 
Esser prudente. Una città non cape 
Di Manfredi l’amante e la consorte. 

»7 
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Vanne dunque lontana. Era prescritta 
A tua partenza la vegnente notte: 

Ma r improvviso tuo sparir, potendo 
Svegliar sospetti alla tua fama e a quella 
Del mio sposo cdtraggiosi, un più discreto 
Spazio di tempo ancor ti si conceda. 

Potrassi intanto immaginar pretesto 
Che la partenza tua scusi e colori . 

MANFREDI 

Saggio consiglio. Da disnor tu salvi 
La misera così. 

UBALDO {a Manfredi 

• Taci. ■ 

\ 

♦ MATILDE 

Manfredi; — 

Ogni altra voce avei«potea qui loco 
Fuorché la tua . 

•h • •» 

MANFREDI 

Deh , non pensar . . . 

MATILDE 

Ma scuso 

' L’error del labbro. Non è foco amore 
Che si possa celar quando ne piaccia. — 

Tu nondimeno... Elisa, il tuo cospetto 
Non è qui necessario... Esci... vorrei 
Non averti veduta... Abbi presente 
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Che m’ offendesti ; intendi? e che Matilde 
Mai non perdona la seconda offesa. {Elisa parte) 
(Insicni guardarsi non osar; ma sono 
Ddnteliigenza i cuori; e mel dimostra 
Questo ritegno.) 

UBALDO 

(Una parola, un lampo 
Queir anima turbò.) 

MATILDE 

Vuoi tu, Manfredi, 

Meco venirne? 


MANFREDI 

Sì, Matilde: un solo 
Detto ad Ubaldo e ti raggiungo. 

MATILDE 

Il tuo 

Voler m’è legge. (Io fremo.) 

SCENA SETTIMA 
MANFREDI, UBALDO 


MANFREDI 

Ubaldo, Elisa 

Fa che subito parta. 

UBALDO 

11 tuo pensiero V 

Già volea prevenir. 
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MANFItEDI 

Cheta abbastanza 

Non è Matilde. Alloataniam qualunque 
Di sospetto cagion. 

UBALDO 

L’alba novella 
Elisa non vedrà fra queste mura. 

MANFREDI 

Se r infelice si lamenta, a lei 
Scusami tu, che tutto sai... ma no... 
Nulla di questo palesar; non sappia 
La debolezza mia: dille che parta, 

Altro non dirle. E tu d’Elisa mai 
Non parlarmi, più mai. 

UBALDO 

• f » 

'! Comincia dunqui 

Tu dal tacerne. 

.MANFREDI 

Ben mi pungi. Amico, 
Ti deggio assai; ma povero son io 
Per compensarti, nè pagarli io posso 
Che di parole . Mostrerà jk)Ì l’ opra , 

Che non locasti in cor duro ed ingrato 
11 benefizio tuo... 

• UBALDO 

Segui Matilde, - 
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E scorda il resto. 

^fon permetta il cielo 
Che lor pace si turbi. Oh bella pace! 

Oh de’ mortali universal sospiro! 

Se l’uom ti conoscesse, e più geloso 
Fosse di te, riprenderia suoi driui 
Allor natura; vi saria nel mondo 
Una sola famiglia -, arbitro amore 
Reggerebbe le cose, nè coperta 
Più di delitti si vedria la terra. 

Se fatto avessi d’un impero acquisto, 

No, non sarei si lieto. 

SCENA OTTAVA 
ZAMBRINO E DETTO 

ZAMBRINO 

In traccia appunto 

Movea di te.— M’ascolta, Ubaldo. Il peso 
Della tua nimistà cosi m’opprime ^ 

Che più noi posso sopportar. Deh, (ine 
Abbia la guerra; ed or che tutti amplesso 
Si dan di pace , deponiam noi pure 
Ogni vecchio rancor; torniamo amici, 

Siam generosi: io t’offro il cor; vedrai... 

( Ubaldo lo guarda con isdegno e disprezzo ì 
e parte senza parlare . } , ' 
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Non mi risponde quel saperbo. Ei crede 
Provocarmi cosi. Stolto !,ed ignora 
Cile tranquillo son io come una rupe. 

Odiar so bene; ma sdegnarmi? Oh peu$a. 
Odio verace e risoluto, è sempre 
Ospite breve in iracondo petto, 

Ed eterno nel mio. Quasi arrossisco - 
Di nemico si debole. 

SCENA NONA 

•RIGO 1 DETTO 

\ , 

BIGO 

Zambrino. 

ZAMBRINO 

Chi m’interromjie? Oh, scusa Rigo: altrove 
Stava il peusier.^ Perdemmo l’opra, amico. 
Noi sai ? Matilde con Manfredi alline 
Tejrminò le querele; e tutto atterra 
11 bel prospetto della nostra speme 
Questa pace importuna . 

RIGO 

TI so pur troppo I 

Or, che farem? nostra impresa avea 
Di scompiglio bisogno, e qui son tutte 
Chete le cose . Navigar conviene , 
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E non increspa il mar soffio di vento. 

Io mi smarrisco, tei c«nfesèo, e temo. 

ZAMBRINO 

Taci: arrossisci di timor sì vile; 

Quelle sembianze stupide correggi, 

E prendi il primo dignitoso ^spetto 
D’un congiurato. Avrem sedotto indarno 
Guelfo il duce dell’armi; e fra’patrizj • 

I pi^ possenti, e i primi? Avrem proibii 
Tanto sudor, tant’oro e tante pene 
Inutilmente? No: pria che pentirsi 
Morir. , 

BtGO 

Morremo, e senza prò. . 

ZAMBRIMO 

L’uom vile 

Pili d’una volta muor pria di morire. 

Ed una sola il coraggioso. 

RIGO 

^ È vano 

L’ ardir, se loco e tetnpo manca, e mezzo. 

ZAMBRINO 

Nè l’un 'nè l’altro mandierà. D’un detto 
Lascia ch’io punga di Matilde il core: 
Lasciami ritrovar fra questo buio ' ' 
Un raggio di sospetto, una tmauta 



*96 GALEOTTO MANFREDI 
TMoribonda scintilla, e vedrai quanta 
Flaranaa risveglioj lo vsidrai. 

KIGO 

Lo branao; 

Ma segreto rimorso... 

Z AMBRINO 

In corte vivi, 

E di rimorsi hai tema? 

RIGO ' 0 

Io li disprezzo 

Più di quest’aria che m’insulta il viso: 
Ma... l’appressarsi del delitto... 

ZAMBRINO 

Ascolta. 

Fu l’umana viltà che di delitto 
Creò la prima il nome, e l’alte imprese 
Disonorò. Risvegliati, castiga 
Questi audaci rimorsi; e dar ti piaccia 
Titol più bello ad un illustre ardire — 
Primo diritto, indipendenza. Empiamo 
Sol di questa il pensier, à che non abbia 
Del suo favore ad arrossir fortuna . 

t 

Vedi tutta di guerre e di congiure 
Ardere Italia; e tanti aver tiranni 
Quante ha cittadi, e Variar destino 
Come varia slagiooi. Oggi comanda 
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Chi jer fu servo, ed un Marcel diveola 
Ogni villju che parteggiando viene . 

Ed in campo sì vasto neghittosi 
Noi, d’una bella arabizi'on ripieni. 

Noi d’ un superbo languirem nei ceppi? 

D’ un che l’ira paterna avea proscritto? 
D’un che sol fra ladroni e masnadieri 
Sfiorò la giovinezza , e di Faenza 
S’a^ tiranno, la man lordo e il viso 
Di sangue cittadin? Rammenta, o Rigo, 

Il tuo valente genitor, trafitto 

Per la causa piu giusta. Egli, morendo, 

Non ti lasciò che l’odio e la vendetta. 

Lo vendicasti tu? Respira ancora 
L’assassin di tuo padre, e tu sei vivo? 

® RIGO 

Tu m’infiammi, Zambrino. Ogni tuo detto 
È uno strale di foco. Il mio pensiero 
Sento mutarsi e sollevarsi. Ed io 
Dimenticar potea l’atroce oifesa. 

Ed inulta lasciar l’ombra del padre? 

Oh mia vergogna ! Ad emendar si corra 
Questa vii trascuranza; e, se vacillo. 
Passami allora tu medesmo il petto. 

•ZAMBR%NO 

Or sì mi piaci, e di Zambria sei degno. 
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Ma sì bell0 d'oQor calde faville '* 
Non far che gelo di viltà le smorzi . • 
Sarai codardo se sarai pietoso . — 

Or t’invia nella rocca e Guelfo trova; 
Digli che'qoi rattendo,-e che di cosa 
Parlar gli deggio ^ì^portaoza estrema 
Tosto che bmna^||iirà la sera . 

BfGO 

Ho l’ali al piè per ubbidirti. 

^ ZAHBRINO 

• Addio ; 

Ma ritorna veloce. Un altro incarco 
Mi resta a darti . M’ intendesti ? 



BIGO 






I?' 


4. t,’ 


I ■ 

. Intdsi. 

♦ ^ ZAMBRIMO ' ■ 

Una selce è costui che nelle vene 
Foco racchiude, ma scoppiar noi vedi 
Se noi percuoti. Ei nel calor molt’opra, 
Nè la testa sa. mai l’opra del braccio; 

E questa appunto si volea. Coraggio. 
Quella è la meta, e di Manfredi il capo 
Qui m’ingombra la via. Capo abborrlto. 
Cedimi il passo; e tu, prudenza, posa 
Sulle mie labbra, e non lasciar che fugga 
‘Un accento, un sospir che mi tradisca. 


■. ’J 
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« 

SCÈNA PRIMA 
ZAMBRINO, RIGO' 
ZAHBRINO 

Vieni, libero parla; occhio non havvi 
Che ^li n’ osservi . Di’: come t’imposi, 
Recasti il foglio? 

RIGO 

Lo recai fedele. 
ZAMBRrNO 

In parte Io ponisti ove Manfredi 
Gettar vi possa neU’entrar lo sguardo? 

RIGO 

In gnisa l’adattai, che per se stesso 
Si presentì alla vista. 

ZAHBRINO 

£ non ti vide 

Nessun? 





RIGO 



Ncssnno. 

Taciturna e deserta. 
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Raro ed egregio. Or pieoo Iio il cor di ^spenae. 

RIGO 

E che sperar puoi tu, se parte Elisa? 

ZAMBRINO 

Arcano è questo che Manfredi octìolto 
Tiene a Matilde, e ciò mi basta. Intanto, 

Pria che parta colei , qualche tempesta 
Poiria le cose intorbidar: quel foglio • 

La desterà, che tu recasti. 0 

RIGO 

Bada 

Che non si squarci dell’inganno il velo, 
Badavi, amico. 

ZAMRRINO 

Non temer. Manfredi 


Da due sommi difetti è posseduto. 

Amore, ed onestà. Quindi un fanciullo 
Ingannarlo potria . Nè già vogl’ io 
Trarlo in inganno, nè di tanto ho d’uopoj 
Trarlo mi basta in un colai sospetto 
Inspirargli un timor contea Matilde 
Lieve e fugace: annuvolargli il volto 
Per pochi istanti: e nulla più; 

RIGO 


Le conseguenze.- 


Non veggo 


. t 
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ZAMBRINO 

Le vegg’io. Ma, vanne. 
Lasciami solo r a me t’affida, e taci. 

RIGO 

Neppur per morte parlerò. 

ZAMBRINO 

Lo spero. 

^ SGENA SECONDA 

> ZAMBRINO SOLO 

E nondimeno, poiché tratta a fine 
Avrem quest’opra, la tua testa, o folle, 

Eia b prima a volar lungi dal busto. 
Troppo grave segreto ella racchiude; 

E stoltezza saria con si gran peso 
Lasciarteb sul collo. — Or, da quel foglio 
Vediam qual debba partorirsi effetto. 

Ecco reffetto. Crederà Manfredi . * 
Che la fiera Matilde occulto ordisca 
Tradimento ad Elisa. Essa, all’incontro. 
Crederà di Manfredi il turbamento 
Una seconda infedeltà. Superba 
Han l’alma entrambi, e subitanea. Quindi 
Si temeranno e taceran. Più fia 
Cupa la rabbia, più saran nemic»; 
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Ed ecco ribellati, ecco divisi 
Un’altra volta i cuori; ed. io nel mezzo 
L’un contro all’ al tra aizzerò, fintanto 
Che r ora arrivi d’ agghiacciarli entrambi 
Con questo ferro. Un giorno solo io chieggo, 
E<1 un sol giorno per Zambnno è molto. — 
Ecco Matilde; di «fuggir sua vista 
Facciam sembiante; e il volto mio somigli 
Al fior modesto che nasconde il serpe. ^ 

SGEÌSA TERZA 
• MATILDE E DETTO 

• MATILDE 
Dove, Zambrlno? 

ZAMBRINO . • - • 

.( In gran pensier mi sembri, 
E da te lungi mi traea rispetto. ‘ • 

MATILDE 

Tu nel «or mi leggesti. Una possente 
Amarezza mi rode, e par .che l’alma 
Investigarne la cagion rifugga » 

Oli debole Matilde! era {mr meglio ■ 
Restarsi in guerra, che midrir sortii 
Più di mal certo laceranti e crudi. • 


— Digìin!»rc-r;;, 


ATTO QUARTO 3o5 

Ma che t’affligge? Non- possiedi intero ‘ 

Del tuo consorte il cor? non racquislasti 
La tenerezza sna? 

HAtlLDE 

M'ascolta, e poi 

Giudica tu. — Son pochi istanti, in cerca 
Men venia' di Manfredi , Entro sicura 
Nellq stanze segrete. Assiso il trovo, 

Non so qual foglio d’una man tenendo, 

Coir altra il mento tormentando, e gli occhi 
Fissi ed immoti sulla carta. Un balzo 
Fa tosto al mio venir; mi getta un guardo; 
Chiude quel foglio, e in cotal atto il chiude, 
Che timor mostra ed imbarazzo, e s’alza. 

Io gli sorrido incontro, ed un sorriso 
£i mi ricambia ritetfUbe tronco. 

Diveiiiam muti altro. Alfine 

Non so quante parole io gli dirigo 
Vote di senso e fuor di loco. Alcune 
Ei ne risponde più scomposte e rotte. - 
Che mai lo turbi gli dimando: ei dice, 
Grave cura di stato. Ah! qnesta è dunque 
Una ragione? In quel medesmo punto 
Giunge Rodolfo, ed io m’involo. Or, dimmi 
Di Manfredi ti par giusto il contegno? 
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Reo Io ritrovi od innocenie? 

ZAMBRINO 

Io spesso 

Pur volentieri mi torrei, Matilde, 

Non aver occhio, non aver parole. 

Onde muto su l’opre esser d’altrui 
Del par che cieco. Da natura io tengo 
Lingua che troppo alla censura è pronta. 
Fosse l’uom sempre virtuoso, e mai 
Un traditor, no, mai! 

MATILDE 

Misera! dunque 

Manfredi è tal ? 

ZAMBRINO 

Questo non dico: il servo 
Non giudica il suo prence. 

MATILDE 

Il tuo silenzio 

Lo giudica abbastanza. — Ah, son tradita l 
Quel suo smarrirsi, quel tacer, quel foglio. 
Ah, quel foglio è d’ Elisa: un’altra volta 
Sicuramente l’ha colei sedotto. 

ZAMBRINO 

Sedotto? * 

MATILDE 

Sì: quel perfido l’adora: ^ 
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Staccarsene non può. 

ZAMBRINO ' 

Noi j)uoie? 

tHATILUE « 

II foco 

Egli nascose, e non restinse; e vivo 
Tuitor mautiensi nel suo cor. 

ZAMBRINO 

Nel core? 

MATILDE 

Sì, nel cor di Manfredi. E perchè vai 
L’eco rendendo delle mie paròle? 

E stupido ti rendi e sospettoso, 

Simile ad uomo che nel capo ha chiuso 
Un deforme pensjer che io tormeula? 

Con queste tenebrose idee sepolte 
Che vuoi tu dirmi? 

ZAMBRINO ! 

Che pensar, temere 
Non dei che li tratlisca . 

MATILDE 

E chi? , . 

ZAMBRINO 

• Manfredi : 

Nè che dj Elisa egli arda più, nè ch'abbia 
Sì busso il cor per ingannar la moglie. 

20 
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MATILDE 

Ingauiiarmi? 

> zambrimo 

Tft tremi, e ti scolori. 

MATILDE 

logannarmi Manfredi? 

ZA MERINO 

^ Ab, principessa! 

Guardati da’ sos|ietti ; e bada il velo 
Non toccar che li copre: essi la mano 
Moi'dono sempre che svelarli ardisce; 

E svelàii dan morte; ove nascosi 
Nè scorno alcuno ti faria n nè danno. 

Chi mi ruba il tesor, fioch’io l’ignoro. 

Non mi rende inlèlice. 

M Al ILDE ' • . ' 

E argomentarne 

Che vuoi da ciò? 

ZAMBRINO 

Nulla, Matilde, nulla. 

e 

MATILDE 

lina mano di ghiaccio il cor mi serra. 

ZAMBRINO 

Ma nulla : via , V accheta . , .^Incauto ! io T alma 
In tempesta ti posi; ed altro., il giura,' 

Era lo sco[X) delle mie parole. — 
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Lascia ch'io parta. Se più resto, il labbro 
Poiria dir cosa al mio pensier contraria. 
Addio, Matilde, addio. • 

MATILDE 

l'erma : tu quiudi 
Passo non moverai $e non riveli 
L’orribile mistero. 

Z AMBEINO 

£ qual mistero? 
HATILDE 

.Non m’irritar, Zambrino: ho sì bollente 
Il cor, che in furia mi farla salire 
Un sibilo di vento. 

ZAMBRINO 

Ah, sconsigliata! 
Perchè mi tenti? Un doloroso, acuto 
Pugnai tu cerchi che d squarci ^ e vuoi 
Ch’io nel cuor te lo pianti? lo che tua vita 
Comprerei colla mia? No; sì spielato 
Esser non posso. Di dolor morrai 
Se un motto proferisco, 

MATILDE 

Ah, tu m’uccidi, 
Crudel, tacendo, dh Dio! parla; finisci 
Di lacerarmi. 
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ZAHBRINO 

Ebben. . . Ma forza io petto 
Ti senti tu per questo colpo ? 

MATILDE 

Ah, parla: 

Trovar morte dovessi al primo accento, 
Parla , su , parla . 

ZAHBRINO 

Ubbidirò; ma pria 
Dimmi: volesti tu che sia d' Elisa 
Sospesa la partenza? 

MATILDE 

11 condiscesi: 

E fatto non l’avessi! 

ZAMBRINO 

Oh, ben hai d’uopo 
Di pentimento. Va’, ritira, annulla 
La tua demcuza, fa’ che tosto parta; 

Fa’ che ratta s’involi e si dilegui 
Questa nemica perigliosa. Un nero 
Tradimento si tesse. 

MATILDE 

Un iradimeuio? 

Misera! 

ZAMRRINO 

Occulta ritener qui pensa 
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II tuo sposo la druda. Ad ingannarti 
£i n’ha già macchinata un’improvvisa 
Finta partenza , e accortamente dato 
L’apparente comando. AI nuovo sole 
Elisa ti vedrai tolta dagli occhi: 

Tu ne farai di ciò merto a Manfredi; 

La crederai lontana, e la nemica 
Non lìa distante che d’un passo; e l’aria 
Beverà che tu bevi , 

MATILDE 

X)là, Zambrino: 

Questa è nera calunnia . Esser non puotc 
Sì perverso Manfredi ; e tu mentisci , 

Ed iniquo m’inganni, e non li credo. 
ZASISaiNO 

Io son dunque tranquillo, ed ho finito. 

E così molle aver grazie ti deggio 
Che mi risparmi il favellar di cosa 
Che pur volea tacerli; e laen ti scuso 
Se me sospetti , e non Manfredi. Or dunque 
D’altro parila m. 

MATILDE 

Zambrino! — esser sincero 
Tu dovresti , ed onesto. 

ZAMBRI^O 

Esser dovrei 
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Saggio piuttosto; e non cercarmi insulti , • ' 
E titolo d’ iniquo, e mentitore. 

MA.TILDE 

Sulla fronte venir freddo mi sento 
Sudor di morte. 

ZAMBRINO 

( A insinuarsi tutto 
Già comincia il veleno. O gelosia, 

Stringi la benda, e sovra il cor t’aggrava.) 

MATILDE 

Non più ; segui , fluisci ; e dove e quando , 

Da chi sapesti il tradimento? Parla, 

Squarcia questo segreto: io vo’ vederlo, 
Contemplarlo, toccarlo. 

ZAMBRINO 

Eh, tu vaneggi. 

M’oltraggiasti abbastanza; e di bugiardo 
lo l’accusa non compro a questo prezzo, 

MATILDE 

No, li credo; prosegui. Io son di nuovo 
Dunque tradita? e qui rimansi Elisa 
A tutte voglie di Manfredi? E donde 
L’imparasti? Da chi? 

ZAM BRINO 

. Da Rigo; e Rigo 
Dall’ amico Rodolfo, a cui di tutto 



',T 
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Fu commessa la cura. 

MATILDE 

All, scellerato! 

> / 

Ora comprendo io ben le tortuose 
Di Rodolfo, d’ Ubaldo e di Manfredi 
Conferenze segrete, ed il continuo 
Volar di messi e di comandi. Or veggo 
Percliè poc'anzi si turbò l’ infido; 

Perchè venne a implorar quella ribalda 
Pace e perdono. Tennero di questo 
Tra lor consiglio, « faMkrìcàr gl’iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. Oh rabbia! 

ZAMBUÌNO 

Deh, sì veloce e violenta aU’ira 
Non volar per pietà ! bVifse Manfredi 
Si cangiò, si ravvide. Andiatn più lenti: 
Chi sa sé Rigo mi parlò sincero! - 
Ingannarmi potrebbe... Odi... Tu stessa 
Esamina Rodolfo. Esserti nota 
Fingi d’ Elisa la partenza: fingi 
Stimarla vera; e s’ei l’aiferma, e farlo , 
Dovria, tien certo il tradimento allora; 
Allor consiglio prenderai. 

MATILDE 

Sì, corri ; 

Io vo’ Rodolfo interrogar: dal labbro 
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La veriià strappargli, alla vendetta 
Abbandonarmi, e satollar di sangue 
L’aoiina sitibonda. 

Z AMBA INO 

( Un altro JKKJO 

Stimoliam la sua rabbia, e ila compita.) 
Ascoltanti, Matilde: io ti scongiuro, 
Frena lo sdegno, e dell’altrui perfidia 
Sia maggior tua bontà. 

MATILDE 

^Noirè più tempo. 

. Cliia ma Rodolfo. 


Dico, Rodolfo, 


ZAMBRINO 


Deh, non far... 
M AriLDE 


Rodolfo, 


Z A M B R I N o 

' Disperati e truci 

Sqdo i tuoi detti, e di terror mi colmi. 
Deh, tei ripeto ancor, vinci te stessa, 

E non voler delitti ... 
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SCENA' QUÀRTA 
MANFREDI e DETTI 

MANFREDI 

E qual deliUo > 

Ti comanda costei? 

Z AMBRINO 

Signor... 

MANFREDI 

Matilde;— 

Questo foglio, credilo, di te r^iona: 

Leggi, e rispondi. 

ZAMBRINO 

(Ah son perduto!) 

MATIUDE 

Io palla 

Ho di comnn con te. Non ti conosco: 

Nè ti rendo ragion del mio pensiero. 
Quando ila tempo lo saprai. . 

SCENA QUINTA 
ZAMBRINO, MANFREDI 

ZAMBRINO 

( Respiro . ) 

, MANFREDI 

Perfida donna! — Accostali, Zambrioo. 


■ 1 . . ■ ' t 
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Signor . . . 


ZAMBRINO 


MANFREDI 

Qual darti soellerato incarco 
Volea Matilde? 


. ZAMBRINO 

Deh, signor... 

MANFREDI 

Tradirla ‘ 

Temi tu fe>T9e? ]Non intesi io stesso 
Il suo truce disegno e il tuo rifiuto ? 

ZAMBRINO 

Tacer dunque mi lascia, li mio silenzio 
Parla abbastanza; e più parlato avria 
Il mio zelo poc’anzi e la mia fede, 

S’eni più tardo il tuo venir. 

MANFREDI 

Prosegui 

^ Dunque l’arringo, e testimone io stesso 
Del tuo zelo sarò . — Torni Matilde. 

Olà • ( comparisce Bi'go ) 

ZAMBRINO 

Deh, ferma. Ed a qual fin? 

MANFREDI 

Convinta 

La vo’di fronte a te , vo’che tu stesso 
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Qui, me presente, la confonda , 

ZAHBAIMO 

(Oh stelle!) 

MAJIMBDI 

f 

Alla sprezzata mia bontà 'degg’w 
Una vendetta' alfio. Taccia il marito, 

Parli il sovrano. — Olà, Rigo; si tragga 
A me toato Matilde.-.,. Ab, fermai Ubaldo 
A tempo giunge; egli v’andrà. ' 

•V I, 

SCENA SESTA- 

( 

UBAW)0 s DETTI 

U«AXDO 

- (Che veggo? 

Con Manfredi costor?) 

UAMFREDI 

Deh, vola, Ubaldo, 

Teco adduci la guardia; e al mio cospetto 
Traggi Matilde. 

UBALDO 

Violento mezzo ' 

Non adoprar, chè d’ un.' aperta forza 

Rovina aperta ti farai. Matilde 

Non è tal da soflrirla . Io l’ ho soootrata . • 
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In questo punto furibonda, e temo 
Qualche nero disegno. 

M AMFBEDI 

. Un tradimento 

Ella ordisce ad Elisa : osserva , e leggi . 

UBALDO 

Sulla vita, signor, veglia d’ Elisa. 

V è fra tuoi cari un suo mortai nemico, 

E la man che fu chiesta ad un misfaf,to. 

Del periglio t’avvisa- — Altra non hai 
Miglior prova di questa? ■. 

MANFBEDI 

Ho queste luci, 

E queste orecchie, e qui Zambrin che i cenni 
Ne ricusava; ed io Tintesi, io stesso. 

UBALDO 

Che! di Matilde accusator Zambrino? 

ZAMBBINO 

Che ti sorprende, Ubaldo? Al suo disegno 
Dovea forse applaudir? Forse dell’opra 
Prestarmi vile esecutor? 

UBALDO 

Stupisco 

Che tu fatto non T abbia Un gran mistero 

Qui, signor, si nasconde; e se mentito 
Non è quel foglio, e un tradilor qui stassi, 

«t 
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II traditore è questi, e non 'Matilde . 

ZAMBBINO 

Tu lo sarai, non io. Il tuo superbo 
Parlar mi spoglia di riguardi, e spegne 
La sofTerenza mia. Del tuo sovrano 
Ti cito in faccia a palesar le prove 
Del tradimento mio. 

UBALDO 

Le prove? E quando 
Vi fu bisogno di provarti iniquo? 

Z AMBIUNO 

Tu m’abborri, e nell’odio è posta tutta 
La tua somma ragion; ma prove io chieggo. 
Non insulti e parole. Ancor di nuovo 
A rivelar ti sfido il mio reato . 

UBALDO 

Vii, tenebroso sedutior, se il volto 
Del tuo sovrano non ti desse ardire. 

Un sol detto passar non oseria 
Sul tremante tuo labbro. Io non distinguo 
No, le tue trame: e chi ’l potria? Non lascia 
Uno scaltro tuo par Torme giammai 
Del suo delitto. Nondi men t’ appello 
Un frodolente, un traditor. Sul brando 
Stali le mie prove; e tu, s’hai cuor, raccogli 
La disfida mortai ch’ai piè ti getto. 


I 
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Z/VMBniNb 

E questa , e mille . ( raccoglie il guanto ) 

MANFREDI 

Olà! nessuno ardisca 

Neppur l’eisa toccar di quelle spade 

A te, che primo insnhator qui fosti, 

A te mi volgo, Ubaldo. Io li volea 
Più rispettoso, e nell’ardita accusa 
Più conseguente . A che mancanze apponi 
Se provarle non sai? 

UBALDO' 

. Perchè mel vieti? 

Uomo son io di spada e non di toga; 

E della spada la ragion produco . 

MANFREDI 

Lungi dagli occhi miei produrla in campo 
Dunque dovevi. Alla presenza mia 
Non dee la punta ragionar del brando. 

Ma dritto e verità. La tua conosco 
Privata gelosia; Reo ti rendesti 
D’ un’aperta calunnia, e dell’oppresso - 
Io qui le veci assunto e la difesa. - 

• UBALDO 

Ben ti sta la difesa. È de’ potenti 
Questo lo stil, di quanti han servi al Rane» * 
Proteggere, pregiar sempre il più vile, 
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E aver j)iù caro chi tradir sa meglio. 

^ makfrediT 

E tu dunque chi sei, tu «he la prima 
Parte otteuevi del mio cor? Ben mostri 
'Che n’eri indegno, e ch’io dovrei, superbo, 
Qui giudicarli su le tue ^role. 

UBALDO 

Di Zambrino ti fida: egli è modesto; 

Ei d’umiltade e di rispetto abbonda; 

E un furente son io. Ben lo sapea 
Che parlar vero a chi comanda , è colpa 
Qie di regio perdoa trapassa i} segno. 
NASFREOI 

Guardie. 


Z-AMBRINO ' 

Deh, scusa il suo soverchio zelo;.: 
Noi condanaar. La tua clemenza io stesso v 
Intercedo perditi . • , , 


- . . UBALBO 

Come? Zambrino 

Intercesssr d’Ubaldo? Ah, l’ira io petto ■ 
Fa scoppiarmi le vene. Anima vile. 

Più vii che il fango che mi lorda il piede, 
Vizio vestilo di virtù, che speri? 
Abbagliarmi , sedurmi ? 
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MANFilEOI 

Irriverenle : l 

Suddito akero, che da mia clemenza .. 
Orgoglio unto ed arroganza preudi, 
Obhliasù dinanzi a chi favelli? , 

E ch’io qui posso cc^ piegar d’un guardo 
Fartelo sovvenir? 


UBALDO 

) Tu mel faresti;.. 

Di menticar. per questa via. Ma troppo 
Il cor d’ Ubaldo è>tuo. T’amo, Manfredi, 
£ la morte m’ aberri in questo punto, 

Se ti mentisco. Sì, fedel ti sono: 

Ma più dolce mi fora esser col capo 
Sotto la scure, che l’aver costui 
Mio difensor. Difenda egli clienti 
Di lai più degni, il ladro e l’^assassino ^ 
Non Ubaldo Accarisio. Io non son.uomo 
Per cotanta ignominia. Entrai, richiesto. 
Nella tua corie^ e vi restai finora 
Per amor di ta solo. Or, queste soglie 
Le cal|)e$ti citi vuol . La corte è fatta 
Per gli Zainbrfni. lo ne solTersi il lezzo 
Abbastanza, .signor. Sotto il mio tetto 
L’aria è più pura. 
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MAJIFREni 

E tu vi torna, e sgombra 
Da questo luogo: e loda, ingrato, H cifeto, 
Che una reliquia dell’antico affetto .. . •' 

Il mio sdegno sospende, e il tuo castigo.— 
Oh, di chi regna miserando stato f' 

Il più vii de’raiei servi in $q U fronte. 

In su le labbra il cor mi trova, e tutti 
La mia boutade abbratJcia: e nondimeno 
Di nemici son cinto, e i miei più cari • f 
Lo sono i primi , Sì grand’iodio é duuqne ’ ‘ * 
L’assoluto poter Qneste d’impero • 

Son le dolcezze? - Eppur d’ Ubaldo i detti..- 
Non so... smarrito è il mio pensrt?r. 

^ { in atto di partire) 

' ' ■ ' 'ZAMBRINO ' : 


' 'Coqcetì 

Che il mio zelo, signor... • i 

♦ MANFREDI 

Non mi seguire^ ’ 
Nè al mio cospetto comparir, se jnia • * • 

Non ti domando . Con Matilde poi^ 

Ogni parlar ti vieto j e d’ un sol detto, 

D’un sol detto con essa, la tua testa 
Risponderà. 
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ZAMBRINO 

; Signor, troppo... E mi lascia 
Mioacotóso così? Rigo, d’indugi ' (t<nnn>océ) 
Non è più tempo: segui mi. . 

SCENA SETTIMA. 

UBALDO SOLO 

Si seone ‘ . 

Por finabnente la virtù sopita ■ ■ 
Dell’incauto Manfradi. Io perù troppo 
Lasciai gli accenti trasportar daH’ira^ . • . 

£ soa pentito. Ah ! prence nato, perdeoa 
Se t’oltraggiai. Nel distaccarmi or sento 
Quant’iot’aoiava. Ho il cuor commosso , e piango 
Come un fanciullo. Orsù partiam. Ti lascio, 
Aliborrito soggiorno, ove è delitto 
L’onestade e la fè; ti lascio, e duoimi 
Solo Manfredi abbandonar. -Su Ini 
Veglia con occhio di clemenza, o cielo, 

£ ^a Rigo lo salva e da Zambrino. 
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Notte. 

SCENA PRIMA 
ODOARDO, MANFREDI 

ODOARDO 

j^en festi, o prfìBce, a 'divietargli la tutto ’ 
L’amistà di Matilde. v A me pur sembra ■. . ' ' 

Ambigua troppo di Zambiin la -fede, 

Noa son de’ cuori scruiator, ma-oerto 
Quelle eterne d'alTetto e d’onestade 
Ampie proteste, i suoi sì pronti amplessi, 

11 subito sorriso, e quell’ attento 
"Vagar degli jocchi sos{>ettosi, ( e gli occhi • 

SoD dell’alma lo specchio) a me 'iar;sea)|W 
Sinistro indiek), tei confesso; e panai ' ' 

Che più semplice d’atti e di sembiante / 

Esser debba virtù quando è sincera. 

MANFREDI . .** 

Vero ragioni: dubitar m’ è forza 
Che Zambrino m’inganni. Ah, mio fedokl 
Che mai dirò? Di tradimenti io stesso 
Sendo iocapa0e, immaginar non posso 
Ch’ Altri k»*sìa, nè diffidenza è mai ' 
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Dell’ alme oneste Ia^^4l|i^^|l|a seoUi: ^ 

Se Zambriij mi tradìslp, e_gltf saria 
Un grande Iniquo” e degl’ ingrati il primo. 

ODOA.RD,0 

Ah, prence mio, de’ benefizi è questa 
La conseguenza. Ma, più Schietto ancora 
Lice parlar? 

MANFREDI 

Sì, parla., Il tuo linguaggio . 
Move dal core, e persuade e vince. 

, OPOARDO 

Quanto Zambrino m’è sospetto, Ubaldo 
Altrettanto. è fedele. Allootanarlo, 

Signor, deh scusa, non fu buon consiglio. 

MANFREDI 

Io noi costrinsi : volontario ei volle , 
Pfender congedo, e mi lasciò partendo 
Una punta nel cor che mi trafigge. 

ODOARDO 

E tu dunque il richiama. Egli è, mi ciTedi, 
Più dolente di te. Scontrai l’ afflitto 
Verso la sera nel maggior «orlile; " 

Mi venne incontro, presemi per mano; 

E, Addio, mi disse: io parto, io son caduto 
Al mio principe in ira, e qui restarmi 
L’onor mio non consente. Ei da Zambrino 
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È tradito, soggiunse, e dargli aita 
Or più non posso. Ah, tu per me rassisti, 
Tel raccomando, amico. — Inver fu questa 
La sua parola, e la dicea piangendo. 

MANFREDI 

Non più; va’, cerca, riconduci Ubaldo, 
Riconduci l’amico; io non ho pace • • . . 

Se noi riveggo. 

ODOARDO ; 

Io corro. 

MANFREDI 

Odi : a qual punto 

Siam della notte? 

ODOARDO 

Al quinto squillo: i bronzi 
Sonar poc’anzi intesi, e dam^l segno 
La fede! sentinella. ’ 

’ MANFREDI 

A queste luci, 

Digli, che sonno non darò se pria . .. 

Abbracciato non l’abbia. ' 

ODOARDO 

Oh genero^! 

Volo, e ritorno. i . , . 
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SCENA SECONDA 

fV 

. MAJyFRpDI 

i II tempo è questo e l’ora 

Degli atroci delitti . In tana ascosi 
Stansi i miti animali, e sol traversa 
Tacito i campi l’ affamato lupo. 

■ Or di sangue lordar gode il suo ferro 
L’omicida ladrone: e tal v’ha forse 
Che d’una parte ha la regai corona, 

Dall’ altra l’ assassino II cor mi strinse 

Questo pensiero , — O notte ! e donde avviene 
Che m’atterrisci, e le tempeste in petto 
M’ addormenti d’amor? Dentro lo spirto 
Come una larvatveggomi d’ Elisa 
L’immagine passar. Larva adorata, 

Quanta virtude mi rapisti, e quanto 
Carattere d’ onori Tal mi ridussi. 

Che un uom del volgo co’rimorsi io sono; 
Senza rimorsi un iraditor. Nemica . ' ' 

M’è quinci la virtù, quindi la colpa; 

£ fra tanto contrasto, il cor smarrisce 
La nativa energia . 
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SCENA TERZA 

RIGO E DETTO 

• f «ICO . 

Sigaor.i ^ 

HAUTBEOI • 

Cile rectù? . 

RIGO 

Tatto d’Eti«a atta f>arteaza è pronto. ^ 
Ma suo stato è crodei. Sa la mescbina 
Di Matilde le Ririe; e ad ogni lieve 
Strider di porte, o calpestio di gente- 
Tieosi per morta, e trema, e delle stesse 
Armi, custodi di sua vita, il lampo 
La sbigottisce. I suoi begK occhi iulanto 
Pietosamente al ciel rivolti e fìssi 
Fan due rivi di lagritae clre tutta 
Le lavano la fàccia: e non favella j 
Ma dolorosa colle giunte mani 
Dal più etipo del (»r manda sospiri 
Che spezzan l’alma di pietà. ' 

HAHFRBDI 

. ( Resisti, 


RIGO 

Rodolfo è già in procinto, d dissi; 


Mio cor.) 
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Ma porre ip via, sgnor,' la «ventarola 
Di questo tempo, crudeltà sana. 

Orrihil mente procelloso è il citeló: 

Tal de’ nembi è il furor, «he di quest’ora 
Abbandonar non oseriau la una 
Neppur le belve più sicure.- 

.. .• KANFREDI 

r 1 ( È forza 
Ch’ella parta. CoS|Hri a danno mio 
Tutta l’ijra del ciel, ma parta Elisa. 

Sì, tronchiamo gfindugi. Ogni. ritardo ><; '■ * 
Cresce i perigli , e tempo è ornai che antera 
La mia virtù trionfi.) 

i • , . ^ ri ' ■ “ • • 

^CENA QUARTA ' 

RIGO,' F»i Z^AMBRINO 


»• ' 


i- ; ; I , . .,-Ei jni. s’invola ' 

Fuor di se stesso; non ha ssaia il cere, •<' t 
Nè sa quale il ciroooda aka;>ruina. 

.‘-V ZAMBRINO 

Rigo. - . ' 


Bino 

Kambrino.. 
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ZAMBRINO 

Uscir Manfredi bo visto 
Per quella parté . Favellasti seco? 

? aiGO 

Sì. 

ZAMBSIMO 

Gli narrasli, com’ip bea <’i$lnu$i, 

D'Elisa il {Manto ed il terror? 

RIGO 

Si, tatto) 

Non onunisi parcJa. 

’ ZAUBRINO . 

£i dunque corre 

Difilato alla druda, anzi alla morte. 

' . RIGO ' 

Ma pur... • 

^ 2AIBRRI1IO 

T'accheta: io vo’racoome il frutto, 
Ma non rinfiimia, che fatai mi idra. 

Questa io serbo a Matilde; e se dubbioM, 
Irresoluta, e in suo furor mal ferma 
La troverò, soccorso allor darammi 
Disperato pensier. Basta che il sole 
O Manfredi , o Zambrin trovi dimani > , < 
.Cadavere già freddo. Uno di noi 
L’ultima volta tramontar l’ha visto 


1 . ^ 
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Sicuramente. 

• ^ • BIGO 

o 

E’ par che orrendi {alti ' 

Anche il ciel ne predica ,'Unqua non vidi 
Degrirati elementi un più lugubre 
Fiero scompiglio. ' ' ' 

< ZAMBBIWO 

11 cielo adunque anch’esso 
Congiurato è con noi. La spaventosa 
Sua sembianza feral l’opra somiglia 
Che prepariam... Silenzio, — Udir mi parve 
-Un vicino bisbiglio. 

BIGO 

— Io qui non odo 

Che il fremere del vento E di funebre 

Densa notte la reggia ingombra è tutta. 

ZAMBBINO ^ 

D’acceso immaginar fu dunque inganno. 

Tra il concepire e l’eseguir qualcuna 
Feroce impresaf, l’ intervallo- è sempre • 
Tutto di larve pieno e di terrore. 

Ma di terror che parlo? H sangue mio 
Scorre tranquillo, o, se più ratto avvampa. 

Egli è vampo di gioja Orsù, fa’ core 

Che la m età è vicina . In pria provvedi 
Che alcun non entri; e poi vela e sprigiona 

A ^ , 
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Da questo mondo Ubaldo . Ombra .opportuna 
Ne diffonde la notte, e prenderai 
Teco l’aita de’ più fisrli . A Guelfo 
Dar |>er6 dèssi primamente avviso, 

Clic al suonar della sesta a nuda spada 
Assicuri la rócca, e ratto scenda 
Ai quartieri, alle case, e ad una ad una 
Tronchi le teste già proscritte. Il sonno, 

E la tempesta, e il turbine, e alHn tulio 
Fia propizio all' impresa. Il resto è mio: — 
Ecco Matilde. Corri. Ogni momento 
È di prezzo infinito. 

SCENA QUINTA 
MATILDE, ZAMBRINO 

MATILDE 

^ E chi iìi quegli^ 

Che involarsi mirai? ■ 

ZAMBRJMO 

V Rigo. A che vieni, 
Sconsigliata Matilde? 11 sol vederti 
Può costarmi la vita, e tu lo sai; « 

E questa è pure la seconda volta 
Che in periglio mi sto . » * 

MATILDE „ , 

. ' Finch’ io respiro ,• 
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Non perirai, tei giara. A' me l’oflfesa, 

Non a te s’appartien. Meco ti vieta 
Ogni colloquio il crudo, e so ben io 
Perchè lo vieta , Acciisator ti teme 
De’ tradimenti suoi: l’infame tresca 
Tenermi occulta per tal modo ei pensa; 

Ben lo comprendo. 

ZAMBRINO 

Io taccio . 

IfATILDE 

Ho d’uopo io forse 
Che tu mel noti? Sì, me sola intende 
Il tiranno oltraggiar, quando mi priva 
Dell’unico fedel, che raddolcirmi 
Solca ^e pene ed asciugarmi il pianto. 

Ma ne sparsi abbastanza. Or l’ira in seno 
Il cor cangiommij ed ei'con gli occhi ha rot^ 
Corrispondenza . 

‘ ZAMRRINO ' 

Ah principessa, il cielo 
M’è testimon, che mi sgomenta solo * 

De’ tuoi mali il pensiero . In me si sfoghi 
Come più vuol Manfredi, e mi punisca 
D’ aver svelato alla tradita moglie 
La nuova infedeltà. Sommo delitto, 

Che sommo reo signor mai uon perdona . 


4 , 
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ATTO QUINTO m 

Di te duolmi , infelice ! Alla i^a mente ■ i 
Funesto e truce un avvenir s'aSàecia 
Cile fa iremarini il cor sul tuo deatino. • 
Tu del consorte, tu per sempre, o donna, ' 
Hai perduto l’amor. 

MATILDE 

Ma non perduta 

La mia vendetta; ed io l’avrò, pagarla 
Dovessi a prezzo d'anima e di sangue; 

Si, compiuta l’avrò. 

ZA MB RINO 

\ 

Ma, d’ un ripudio 
Meglio non fora tollerar l’affronto? 

MATILDE , ' . _ . 

Di ripudio che patii ? 

ZAMBRINO , 

E chi poiria 

CJampartene? Non vedi? Ei per Elisa f 
D’amor delira. Possederla in moglie, . 

Abbi sicuro, che vi pensa; e due 
Capirne il l«to maritai non punte. 

A scacciarne te poscia il suo dispetto ’ . 
Eia di mezzi abbondante e di pretesti. 

L’odio d’ entrambi, l’ infecondo notjo, 

D’ un successor nece^tà,, gran possa 
Di forti amici , e basterà per tutti 
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Di Valeatino l’ amistà’. Di Roma 
L’oracolo fia poi mite e cortese, 
Iniercedeate Valentino. È certo 
11 trionfo d’ Elisa. 

HATILSB 

Anzi la morte . 

Viea meco . 

ZAMB&INO 

£ dove? 

MATILDE ,, 

A trucidarla. 

ZAUBRIMO 

-Ignori 

Che Manfredi è con lei! L’ho visto io stesso 
Furtivo entrarvi col favor dell’ ombre, 

E serrar l’uscio sospettoso e cheto. 

Avvicinai l’orecchio, e tutto intorno 
t»Era silenzio; e nulla intesi e nulla * 

Di più so dirti . ' 

MATILDE i < 

Ah! taci. C^i parola .. j 

Mi solleva le chiome: assai dicesti; 

Basta così; non proseguir... L’hai visto 
Tu stesso^ non è ver? Parla. 

ZAMBRINO . . 

. - T’accheta. 



* 


' '''li > 

ATTO QUINTO ^ 335 " 

Oh taciuto r avessi ! ' 

MATILPE 

Kbben, tiriamo 

Sul resto un velo. — Oh dio! Spalanca, o terra, 

Le voragini tue: rjuegU empj inghioui 
Nel calor della colpa, e queste mura, 

E rimerà città; sorga una fiamma 

Che li divori, e me con essi, e quanti '* 

Vi sou perversi, che la fede osaro 
Del talamo tradir. 

ZAMBRINO 

( Pnngi, prosegui. 

Demone tutelar; colmala tutta 
E testa e cuor di rabbia e di veleno, 

E d’una crudeltà limpida, pura. 

Senza mistura di pietà.) 

- MATILDE 

Spergiuro,. 

Barbaro, finalmente io ti ringrazio 
Della tua reità. Così mi spogli 
D’ogni rimorso. E tu dalla vagina 
Esci, ferro di morte: a questa punta 
La mia vendetta raccomando. Il tuo 
Snuda, Zambrino. , 

ZAMBBIHO t 

T’ obbedisco. 
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UATILDE 

Andiamo. 

EÀMBRINO 

Un colpo... 

MATILDE 

E mora . 

ZAMBRINO 

'* È necessario. 

l 

MATILDE 

È giusto. 

ZAMBRINO 

Ei l’ha voluto. 

( 

MATILDE 

' E l’abbia, e di marito 

La fede impari a mantener. Corriamo 
Ad assalirlo nel delitto. Io sento 
Che l'idea mi rapisce, e non ho fibra 
■ 'Che di foco non sia. 

ZAMBRINO 

Ferma: qualcuno 

Odo appressarsi. — È desso e k sua druda. 
Donna, coraggio. 

MATILDE 

k La sua druda? Adunque- 

II sangue d’ ambedue. 
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ATTO QUINTO . ' 


SCENA ULTIMA 


MANFREDI , ELISA , indi UBALDO , ODO A RDO , 
GUAKDIE, E DETTI 

v^' , MATILDE , ^ J 

Perfido, muori, (i) 

ZAMBRINO 

Muori, tiranno (a). 

MATILDE 

£ lu pur cadi, indegna ^3}. 

ODOARDO 

T’arresta (4)* 

ELISA 

MAMFR EDI (5) 






j 

■ . ■ V: . . * 




I 



N 




Traditor, nel jietto 


Riprenditi il tuo ferro. 

* t ^ 

m '*'4^ 

«BALDO (6) . ^ 


E questo ancora, 


(i) Lo ferite* dtf un loto. 

* 

'■ {^x) Lo ferite* dall' altro , 

* 

> 

(S) Avventandoti ad Elisa. 


(f) Afferrandole il hraeeio, e disarmandola. B 

' ^ * 

’ (5} Strappa di mano a ^ombrino il pugnale , * gliela 

> t 

pianta nel petto. 

; L • 


i. 




(C) um altro colpo . 


i J >1 


tt 






r , 






‘ f ìT 






b^CcjO^e 




z \ 


- ,, Tu vivi? Io te sjierava 

Dell'oi^lio mio mortai vittima ]>riina. 

Maledetto il destiu che ti protesse! 

La tua vista m'arrabbia. * . 

UBALDO (i) 

Strascinatelo . 

' • * .. 

Altrove a vomitar l'anima rea^ - ' 

ZAMBBINO 

ma pria Vendicato. Era innocente 
11 tuo sposo, Matilde. Era tradita 
La tua sposa, Manfiedi. Io v'ingannai ■ ' * • > 
fotrambi, e sol per {straziarvi tutti 
Svelo l’ioganDo. 

MATILDE ■ 

* . i 

Ahi, misera, che feci? 

ZAMBRINO •• 

Si, per {strazio di tutti;' e potessi 
jji Meco tfar tutti ( 3 ). * ^ 

UBALDO ' *5 « • 

No: piomba tu solo '' ' ' 
Nella casa d'inferno. Ivi di Ri2<>*^ • » i 


(1) Guardie lo ttrascinanó dehtro dfk ■ 
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L’dima tufame raggiuugi, e li dispera. 

HATlLltt: 

Dove, dove la’ascuudo! . . .. r| 

^ un AL DO v 

^ All, prence mio! *4 

MANFREDI W 

Ah, caro Uhaido! D’uii in(jiuslo amico, .< » 
Glie ciecaineuie t’ oltraggiò, rioevi 
L’ ultimo !i{Mrio. 

t MATILDE 

Aprili, o terra. 

, MANFREnr 

,=”^ Osserva : 

^ Geco la man clic lui ièri la prima: 

Vedila: io stesso conducea lontana 
Queir ioDOCeute ; e sol ]ier te, Matilde, 

Per te solo, spielata, io tn'allrettava 
D' alloiitauarla . 

MATILDE 

* A me, a me quel ferro. 

Che macchiai del suo sangue : il ferro , o crudi . 
Rendetemi quel fèrro, o m’uccidete (i^. 

MANFREDI 

Frenatela, impedite... 

(i) KelVultìma Jìtperazione . 


. *1 



^ ■ 
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"4 4 »* 


MATILDE (l) 

A’ piedi tuoi 

Ti prego, mio «ignur, giudice mio,. 

ami più mio consorte . Ali ! noa n^armi 
mone che imploro, e die per prezzo 
Miriini di delitto. Io fui .sedotta, 

Questo solo vo’ dirti, lina gelosa ^ 

Furia mi spinse, e troppo amor mi kce 
Scellerata, e crudele. Or mi puiii.sca 
La tua giustizia, o il mio dolor m’uccida (t). 

■’T MANFREDI 

Leva il volto, o Matilde. Il mio perdono 
L'hai nel tuo pentimento: e tu m’abbraccia, 
Fi tu pur mi jierdoua. Anch’io i offesi, 

E vilmente, e primiero. Or datti pace. 

Datti pace, Matilde; e se vedermi 
Vuoi contènto spirar, pon fine agli odj 
Contro d’ Elisa, e tutte obblia l’offese. 

Basti il mio sangue a soddisfarti (3). — Ubaldo, 

ìVrira fjuei pianti e quegli amples.si Or veggo , 

Or sento, eterno Dio, quanto è divina 
L’augusta legge del perdono, e quanto 


{i) Preclpittir^loti a' tuoi piedi. 
fi) Colla tcstà'alle tue ginocchia. 
fS) MalAde si volta, ad Elisa, e eoa doloroso abban- 
dono affèttHosainente V abbradffts . 
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